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OXI ..... I. 

TORXATA DEL 10 L[GLIO 1862. 

Pn1srnENZA DEL V1cE-PnEsIDENn MAniuccm. 

Sommarlo. St9uilo della disci<!sione 11!1 pro9.Uo di ltgg• per l"applica:ione nelle provillco lombarde tkll'Grti­ 
colo 44 del Codice civile sardo, per gli e!felli ddt"arl. 20 dtl Codice penule - Osstr1!tuio11i dd Smalore 
Hamtti t dtl Guardasigilli a coft(utaiio11e delta pl'oposta Lau:i - Parot« dtl Senatore Lau•i - Approva­ 
~iont tkgli orlicoti 4 al 6 - Emendamtnto alfart. 7 del Smalort Yiglia11i, accellato dal Senatore De Fo­ 
rtsta • dal Guardasi~illi - Adoaione dtU"arl. 1 e dei succtuivi, non eh• dell'intel'o progwo - Approva­ 
siont dti progetti dì lt.ggt, t0 ptr l'tslensio,ll alte province napoltlat&t cktta legge 1 dei provvedimenti 
relativi al rtclutamt11to militare; 20, 1'tr la ltra milita1·e .su.i nati ntl 1812 -- Discussione sul progetto 
di ltg3e per l'tt{frat&camtnto dli canoni tu/Utulici, lil:tlti, unsi, ece, - Discorsi dli Stnntori Di Rtvtl e Na­ 
sari contro il progeuo, e del Se1latort Png1i in (auore - Risposta <kt Ministro cktle /iilan:e ai Senatori 
Di R•o•I e Na1ari -· Aniomamento della discussione a domani. 

delle I La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presenti i MinL~tri di grazia e giustiaia e 

ftoaoze, e più tardi iuterveugouo pure il Presidente del 
Consiglio e il Mini~tro d1·gli affarl esu-rl, 

U Senatore, Segr<Iario, D'Adda dà lettura <lei pro· 
cesso verbale della tornata precedente che viene ap- 
provato. 

SEGUITO DELLA Dl~Gt:5510:'\E 
SUL PllOGETTO DI LEt;GE 

PER L"APPLICAZIOXE ALLE Pnon~c~; LOMOARDE 
DEl.L" ART. 4l DEL CODICE Cll'ILE SAllDO 

PEI\ GLI EFFETTI IJELL" Al\T. 20 
DEL CODICE PE:'\ALE. 

Presidente. L'ordine dcl giorno roca la continua­ 
rione della discussione dcl progetto di leggo per l'ap­ 
plicazione nelle province lombardo dcli" arlicolo U del 
Codice civile Sardo, per gli elTelli dell"micolo 20 del 
Codice penale. 

La parola è al Senatore Mameli. 
S~oalore Mameli. Dopo le cose già delle con molla 

copia di dollrina e lucidilà iolorno al gravo argomcolo 
che nella seduta di ieri ba lungamente occupato il Se· 
nato, 1uperDue eono certamente le poche parola che 
iolendo aggiungere non tanto (l('r il bi•ogno di mag­ 
giore di3cuòsione, qutanto per accondiscendl're a) corlt'ac 
invito del l\elatore e di altri Senatori. 

• 

Per Bl'guire l"oltimo signor Senatore Puccioni esordirò 
anche io dal diritto ro111ano, (onte di r.i\·ile SJpienza, 
al quale b.mno piit o m1·no allinlo lulli i Codici mo­ 
derai, e ciò faccio tanto più di buoo grado, pcrchè 
nell'es.:;ere C•1l miO \'Olo concorso a fortu:lre la maggio­ 
ranza dl·IJ'uffii..:io crntrale, io ste..lijlo ho addotto qut!.dta 
coine incoocusaa ed irrl!fragaLile dottrina traila dalle 
Rvn1ane leJ;:gi. 

Fra mollissimi illustri ecrittori ed interpreti io mi 
lir11itcrò, p<'r bre\·ità, a ri(erirc le parole di uno dci piU 
classici (Giovanni Vo,•t) lib. 2H, tit. 1, mem. 39. lii, 
dopo Bl'ere Ira qm·lli ai quali per disposizione della 
l•·gge è vietata la facoltà di te•lare annuveralo i depor­ 
Wli 1 i dannali in mttallum ( kgge R, § I, lit. 4, Qui 
trstam. lac. al Digesto), .i coodaonali alruhimo suppli­ 
zio, salvo che a"'l>SSero appellalo e r\)saero morti pen­ 
dente l"appellazione (legge 13, i ultimo dc•lf"istesso titolo 
e 6, I 8 e 9 de injusto ruplo elc.), o la aenleoza !osso 
stata annullata r.omc contraria direttamente at prescritto 
delle l<'ggi (per argomento dedotto d•ll• combinate di­ 
sposizioni della legge 6, § 10, dello titolo de injuslo 
ruplo •le., e 1, § 2, quae seni. sino appellat. rcscin­ 
danlur) soggiunge: e Neque id, quod diclum de damnalis 
' testari prohiLitia 1nulatum est per novellam 22 C<ifl. 
e qnod aul•·rn 8 sul no1·ellam 131 e.op. uh. licet cnim 
e poenao servitus per diclam novellarn 22 rap. 8, su­ 
• lilata sit 1 oon tamcn idro ie lestari l•crmissum est; 
e cum poenae parlem cooslilual, quod darunalorum 
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e voluntutes suprcrnue ratae non sunt, Per novellum 
e autem t3i cap. ult. tantum jus lìsci, tolgo bona 
e dumnuìonnn cupientis, in gr.uiam proxirniorum quo· 
e rumdam ab intestato succcdcntium imminutum ar: 
e reruissum est, aeutiquum vero tcstandi liccntia da· 
• muatis indulta. , 
Parole queste clic rucrhiudono il più esatto com­ 

pendio dcll' antica ~iuri~prudL•n1a, ed i principii stessi 
du cui StJOO eust.maial.nente informuti gli a1·tir1.1\i I, 3 
e -' dL·J progvuo, verificandosi così anche questa volta 
quella cclet.re e pur troppo vera senterua clic. ltgts 
not·ae aà »eure« ptrlirunt, e sono, per così dire, una 
em.maziona delle medesime. 

Che poi la mente dcll'imperatcre Giustiniano sia tale, 
quale questo scritture ré 1.1 riferisre, non può dubitar­ 
sene, e perché sono io ciò concordi quasi tutti gli in· 
terproti, e prrchè I' istess > concetto si ricava dalle in· 
stiluziuni dell'Imperatore medesimo. 

Iufuui d.ipo avere dcuo nel 1,u. 2, lii. 17, § 4; 
• Alio autcm mode testarm-nta jure facta infirmantur : 
e veluti cum i:s, qui fl•l'it testamentum, capite derni­ 
e uutus sit ; quod quibus rnodis accidat prirno Jihro 
• rt>luli1nus, cosi si esprime net § 6 Na1n si ideo ir­ 
( rilum rartum P.il l1·stamrntum, quia ch·itall·m, vel 
t ctia1n l1herlalr111 l('stator an1isit: aut quia io adop· 
e tionein se dvdit1 et 1nortis tcn1p11re in adopti•i patris 
e poll'state sit; non potr.st scriptus herc~ sccuudum la· 
• bul.1s lionurum 110&::11'ssiooc1n pi:tcrr.. , 

Q1u1 co1ue t,·c:ilc il clllarissimo signC1r ~eoature PuP.­ 
ciuni, sono rsprl·ssi i tre rasi di caµills din1iau:zionc, 
rioé Ja n1as."i.na, cLe pri\'il\'il eziJndio della lilwr14 d1·I 
diritto d1·1le g1·uti, e s'incorr1~va dai rondannati all'ul­ 
timo suppliiio od iii mclatlrtm; la mt·<lia, che pr v;1va 
d1•i dirilti ch·ili solt;1nto e e· inrorre,·a Jai J1·purtuti," 
ridotti CO!ii aJl,1 condizione d1·I diritto dL·llc g1~nti. pena 
surrogata a qu1~1la dt'Jl'i11t1·rdizione acqunt tl iynis; e 
la 1ni11in1a, clic privava sol[31ll0 dei diritti di r.11nigli.1. 

La ch·ilt.l dei tcn1pi n101ll•rni ha fatto scomparire tlai 
noillri Codici qt1t·stc se1niliart..:irc di:;••vsi;,i;iuoi ni;1 al('.Uni 
Il'. • t"" ' 

<' cl~I aiicora ri1n:ingn110. che po!ò.-:Ono qu~si riguar- 
darsi co111c uria IH'Cl'$SJriJ conseguenia di patill! l'UO· 
daune; e tali eon1J <1ppunto i dirilti ch·ili inrHl'ali ndlu 
<1rtirolo 44 tl1:I C111lice ch·ile alL1•flino, al ']Ual~ si ri­ 
(t·riscf: l'articvlo '20 d1.:I Cvdice penale che è iu \'i''Orl! 
anrl1e Ot'lla Lornl.Jilrtlia. · 0 

~l.1 tr;1la:'\r.ia1110 il òiritlo ro1nano1 chi! ba dato luogo 
ad una ùigl'('SSiOllC' rorsc .troppo )unga. e ritcnettdolo 
orinai co111e Et·nq•lice 1no11u1ue11to storico e di ffit'ra 
erurlizi-)ne, senza pt•rò din1e11ticJrc che la rnocit'rna B'I· 
pien7.a è rrullo dell'antica, ritluci;1mo la qu1·stionc ai 
suoi v1•ri t1·r111ini, cioè al co11fro11to dei Codici. 

Ora dc è ini1ubitato1 clic noi d11LLia1no a qursto ri­ 
f:Uardo Sl·~uirc IJ di:;,10.sizione che si ravvi.sa più con· 
tormo nlla rcll:1 rt1~ionr. e;.!li è i1npossil>ilc non ,.t'dl'rc 
che i paragrafi 5i4, 575 dc\ C·Jdice Ci\·iJe austriaro~ 
prC'sentano n1·l ro~nplc·ssh·o loro concetto un n1anifcsto 
contrus~oeo. Col prin10 di tssi articoli ei dispone, cbc 

il condannato alla morte, e il condannato al carcere 
duro o durissimo, per tulio il tempo della durala della 
pr11n, non possono fare una valida d;sposiziono d'ultima 
volontà. Col %' si d'spone, che l'ultima volontà dichia­ 
rata Jegal1uente non può perdere la soa validità per 
in1prdi1uenti pos1eriorn1enle eòprav"·enuli. 

Se qu~sla snconda disposizione voi li1nilale alle con­ 
òanne al carcero duro o durissimo, è logica e razionale, 
poichè ei(T;itte coodanue non producono cbe un impe· 
dirncnto trmporanco; rua se la eatendete :illa condanna 
rnpilalt>, la quale prClduce una incapaf.ità assoluta, ra· 
dele nl'lrassurdo, perrhè conscgucnzo della medesima 
sarel.Jbe, che colui il qual~ avesse rauo testamento prima 
d1·lla c-:intlanna non pole.'Ae poi più rivocarlo, e cosi si 
sancirehùe uo principio il pili ingiusto o tirannico, do· 
vendo la volontà dell"uomo cssoro libera Gno a11·es1remo 
dt•lla \'ila. 

Ed è qui b"n ovvio il riOellrre, che può darsi llll­ 
volta il caso di un teslam<•nto fallo molli anni prima 
della ro111lanna, cosirche le condizioni di famiglia alTallo 
mutate riclticdcs~rro nuove disposizioni per parte dcl 
condannalo, il quale nondimeno n1•I sistema della legg6 
austriaca, san·Ll>c irre,·ocaLilmente vincolato da un 6.llo 
Ji antica data colla certezza di lasciare alla desolala 
famiglia un fomite luocslo di dis;idi e di liii. 

Ma dagli avvf'rsari si contrappùnc, clre noi codiarno 
nt•l1';1ssurdo di dare l'fTetto retroultivo alla lt•g~e. 

Potrei risponder~, che l'addurre qualche incoo\·enientc 
clit' possa nel oostrO sist('ma or.correre, non risolve la 
di(tlcollà: potrei anche dire, che D('I co110itto di due 
diritti dee prevalere quello che iolluce minori iucon­ 
vt·oicnti. 

Il vero po·rò si è che la eupposla relroallivilll non 
esiste. 

'.'Id 1cs1amenli si distingue la validità dell"allo nello 
sue ronne r.strin~er.he, dall'erfvllO elle è destio;.ito a 
produrre. In quanto alla !orma, se rallo è perlcuo, 
ro111piuto, non p<~rde il suo valorr. p1•r una nuova leggP. 
che presrri\"a allre (orn1e, Se CO.:ii il J,•gi:;Jalore OOn ba 
1·spn•:1s')111ente dispo~to; 1na in qunnt~ oill' iutrioscco, 
l'atto non dO\'Cnt!o 8Vl'rC t•lf1·lto clic al lcn1po dl•Jla 
morte Jel ll'slatorc1 può una nuo\·a k•E!ge senza taccia 
di rl'troatth·iLà di t•hiilrare inc11p;1ci di disporre o di ri· 
ce,·ere per tt.'st;;uncnlo qu1·lli che prirua erano capaci. 

La h·g;;e avr<'blJc r.ffl·Uo retroatth·o allora sultanto, 
che si volesse toçlicre il loro efTt·tlo alle di~posizioni le· 
sta:l1entarie r.l1c lo ebbero già culla morto dci lcatntori. 
Qu1•sta è dottrina coruunc dt>t;li ~r.rillori, che non ha 
bist1gno di n1aggi1rri llpit>gniio1d e con1n1t•nli. 

La. seronda ragione per di111(1strJrvi, essere piU logica 
f! razionale la lt·ggc clic noi ,.j prùponia1no, io la de· 
sumo dalla parilll di lr•llaonenlo. 
L' inrap"rità di lt•slare rhe risulta dalla condanna è 

certanieotc una pena, come ho già accennata coli' au .. 
t1Jrit~ drgli sr.rillori, nè può altrirncnti concepirsi la 
di(T,·renza tra 1' incapacità che risulta da una C'ondanna 
penale, e •1udla che deriva da un fisico o morale im- 
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pedimento di furore, demenza, od interdizione por pro­ 
digalità, e simili. 
!fa, o si!Talla Incapacità sia per 1è stessa una pena, 

o sia una conseguenza della pena, la condanna do· . 
vendo avere uguale e[~llo pl'r i ciuadinl d'un mede­ 
simo Stato, e reui dalle &tl~sse leggi penali, non com­ 
prendo come voglia sostenersi, eho debba riguardo a 
quelli dell'amico Stato Sardo avere piu larghi e!Tetti, e 
produrre incapacità cho non colpiscono gli altri. 

Ed è perciò appunto, che io sostengo, la questione 
sollevata sull' art. 3 essere stata giA pregiudicala col­ 
l'ammessione ddl'arl. 1, come lo fu già colla prornul­ 
gasioue dcl Codice penale del 1~59, atteso il disposto 
dell'art. 20 che •i riferiscn al U del Codice civile Al­ 
bertino. 

Gli opponenti alla lor volto ci red.arguiscono d' in­ 
eoerenza coli' art. 2 già ammesso parimenti dal Senato, 
poichè in sostarna il dire, che lo condanne di cui al· 
lart 2ù del Codice penale, io quanto alla perdila dei 
diritti specificali nell'art. H euddeuo, producono il 
loro t·O'ctto dal Giorno in cui diventano irrevocabili, 
equivale al dire, che non producono mie effl·llo se non 
nel momento della loro ea•~r.u1ionu. 

~la noi neghiamo assolutamente questa equipollenza 
di concetto. Il dire, che lf' ccadauce producono il loro 
erf<?tlo dal giorno io cui divcnl;1no irrevocabili non mira 
che alla possibilità del non raro caso <li annullamento 
in viot di cass.nione, ove il ricorso sia stato introdotto 
ed al dacorso del termine a tale uopo fisA,tto, qualora 
il condannalo non nbbia stimato di valersi di tale 
mezzo. llispctto poi ai condannati iu rontumnciu si è 
voluto averu riguardo anche al caso non inrr~queuto 
che cadano souo le (orze dopo i cinque anni non po· 
tenilo mai essere privati dcl diritto alla propria dire..;a. 
Prego pertanto il Senato acciò ai compiaccia amrnet­ 

tero I' art, 4 del progcuo come è proposto. 
Ministro dl Grazia e Giustizia. Domando I• 

porola. 
St~oatore Lauzl. Duinando la parola. 
Mlnlst.ro di Grazia e Giustizia. Cedo la parola 

al signor Senatore Lauzi. 
Senatore Lauzl. Scmlireril inopportuno che io prenda 

I~ parola dop:> le eloquenti cose delle dall' onorevole 
preopinante, mn io uon posso a m•oo di Care due brc­ 
vissiioe Ojser,·azloni: un:1. sun· aver chia1nalo assurda 
la di•po>izione vigente lullora in Lombardia per la 
qu,1le I' imp•dimento sopravvenuto non nuoce al lcola· 
mento regolarmente fauo. 

Qucsl'accu~a di assurdità mi ~ riescita nuova, non 
dirò allro, perr.hè nessuno d1•i commentatori del Co· 
dice .•... 

Senatore Mameli. Domando pt"rdono; non bo Jetto 
che sia assurda quella dispo•i•ione; è a"8urdo oe •i con· 
ciii• colla presente. Il dire prima che il l•slamento sus· 

. siste, e eostcncr poi che non ba facoltà di re\·ocarlo 
non sta •.•. Dico qu'llO per non prolungare la di- 
acusaione. 

Senatore Lauzl. Solamente per il eolo fallo di non 
Tolerlo revocare. si vuole io certo modo dire che anche 

. il testamento fatto prima non ancbbe il suo e!Tetto. !'fon 
saprei ~omp~codere, pcrcliò pt.>r cenlu causr. pos.Jono i 
tcstatora t(·o1re neJla posizione di non poter pii' riv~ 
care il t('Slamcnto, nè ~iò nuoce alla sua validità. 

.!la la cosa è evi1lentei si è dello benissimo che c"à 
peroa m·lla di,posizione del § 574. 
Il Codice cil·ilo concorda in questa porle nello sta­ 

Lilire la pena dal momento dcll<l rondannai cd inibisce 
di testare, e quio11i inibisce anrbe di re,·ocare il lcsta­ 
mcnto (atlo. 

Questa pena •i de'e •uhire, mo la differenza ola •olo 
in questo, cbe non ha qu•ll'e!Tcllo, che mi permeuo 
chianlarc di forza rctroalliva, che ru ravvisato nella 
disposiiione del Codice, della quale lralliamo. 

In quanto poi all'altro puoto che ottimamente espri· 
meva l'onore\·ole signor Scnatorr. ~ameli dt.>lla nccc111itl 
di unificare le let:gi, io convengo nel principio, con lui 
pcrft·tlamcnte ne convengo, ma osservo che adesso si 
lraua con quc•ta l••gge di uniOcare solamente il diritto 
pcnalr, poichè per il diritto civile le circostanze pan 
banno ancora pcrtnt"EBO queata uuilìcazioo~. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Oaorevoll Se­ 

natori. 
Io non mi aepettavo veramente che dovesse aYer 

luoso una disrussione co~l aniinata, e che do,·caai com­ 
battl·rc coo campioni cosi eruditi, e cosi avvrzzi alla 
palestra parlamentare trattandosi di una co .. che mi 
8('mbra della n1ossin1a srmplicità; io non poMO entrare 
in una lunga di11cussione, pcrocchè alJuaert~i di un tempo 
prcgr.volissimo e. tanto necC'ssario al Srnato per la vo­ 
tazione dcdle leggi eh• urgcnlcmcnlo c' lncolzano. 
' ~e vo1 .. ,..1 ri,pood•re ad un Senatore Il quale ba 
p;irbto <"on molta eloquenz<l e dottrina, m"acrinserei a 
(are il conrronto tra i prrgi d<:lla Jrgisla1ione @f'r1naoica 
e quelli d1·lla legislazione latina, allora mi a"Vvolgerei 
in un pelago di dis<"fJRsioni, e dovrei discutere dci di· 
varii (ra la razza latina e la razza germanica. 

lo mi attengo alla sapienza latina, dalla quale noi 
deriliamo, che è la eapienza la qoale non ha cessalo 
di governare il mondo dopo cbo Roma ha crssato di 
essere la R•1ma guerriera. . 

Voci. Bravo. DraTo. · 
Ministro d1 Grazia e Glnstlzta. Signori, qui 

01)0 ai lralla di una didcu:1sione la quale debha volgl're 
intorno ad una teorica, cioè ao le lii:1posizioni dcl Co­ 
dice austriaco siano prderib1li olle disposizioni <l•I Co­ 
dice italiano. 

Non è su questo che si debl>e di•cutere p<•rcbè que- 
•lo è già stabilito. · 

In nritò questa l•gge che è •tata da me proposta è 
ona lt•gge d' flccasione, ò una lt'gge che era necessaria 
affinchò le dis~os;zioni dcl Co1iire penale, già pubbli­ 
rato ed alluato in Lombardia, pott·s11ero ,,·ere consoni 
effetti. 

, 
; 
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Era necessità il coordinarne le disposizioni con quelle 
dcl Codice civile austriaco. 

Il Codice penale dcl 1859 (che non dirò perfetto per· 
chè ~ difficile anii Impossibile che un Codice rag­ 
giunga la perfezione, e d' ahrondc quando elle eia Yl!rrà 
miglioralo) il Codice dcl 18:>9 è stato pubblicato ed è 
attuato in Lombardia ed ora ba ivi !oria di legge. 

In questo Codice ali' ari. 20 ei parla -O ella condanna 
capitale, della condanna ai lavori foria~i e perpetui, e 
ai fa richiamo ali' art. U dcl Codice civile, il quale 
articolo io virtù di questo richiamo diventa legge e 
trovasi posto in vigore anche io Lombardia. 

Prima dvll' uttuaaloue del Codice penale potevo di­ 
seuterel se riò dovea o no farsi, ma ora tale questione 
à ietempcstì sa, 

Silfaua disposiricne è una conscgurnza dcli' unifica­ 
sione delle lrggi penali. 

Qui non si tratta di rifurrne, di uniflcaaione relativa 
al Codice civile, ma di modificazioni, di uniflcaeicne 
dipendenti dal Codice penale stato pubblicate cd attualo 
io Lombardia. ~ludificaziooi ed uniflcaaione che erano 
necessarie perché una stessa aziono non fosse diversa· 
mente ponila al di là che di quà al Ticino, perchè po­ 
polazioni che banno gli stessi sistemi, le eleese aspira­ 
sioni, che in somma appartengono alla medesima pa­ 
lria fossero da diverse h•ggi governate. 

Xoi dobbiamo terminare I' opera già compiuta in 
qualche parte, rare secmparire le di[l1rcnze di legisla­ 
zione fra le popolazioni italiane orn retto da varie le­ 
gislazioni, e riunite per miracolo della Provvidenza. 

A mo' d' esempio l'ex reame di ~apoli è retto da un 
Codice civlte diverso da quello che è in vigore in 
Piemonte, da quello che è in osservanza io Toscana, 
insomma noi abbiamo diversi Coùici civili, cd io a!T1•r­ 
mo che se per avventura questi Codici Iosscro perfcul 
in tulio, pure io preferirei un Codice cattive purché 
fosse unico io Italia, pcrr.hè noi abbiamo bisogne ae · 
soluta1nente di fonJart I' uoilà nazionale, è l' unilù ua- 
1ionale non si fonda già unicamente collo arini, le 
armi r1unisrono e COlnpungono in modo matl'riJ!e i 
popoli, ma la legislazione è quella cbc veramente li 
riunisce e li rinsanguiua. 

Quindi l'oprra del Parlamento e dcl Senato dcv'<'lsrre 
unicarnente indirizzata a che a!JLia luogo qursta uniH­ 
ra:r.ione di lrgi~l .. zione, epperò io sostengo r.he sarebbe 
inopportuna la difT1~renza che, non approvando l'artirolo 
io diecuesione, •' inlrodurrehùe in tal parte fra la lrgi­ 
alazione penale della Lombardia, e quella dello oltre 
province in cui è io vigore il Codice penale dcl 18:>9. 

?tla se per avventura volessi venire alla discussione 
d•l merito di qucll'•rtirolo, non mancberchhtro gra­ 
tissimi argon1rnti a din1oatrarne la rJgi•Jnevoh.·iz:i. Al­ 
cuni ooore,·oli Sro;1tori gii bJnno ciò provato; il Rcla· 
tare dl•ll'uffirio centralo e I" onorcvolP. Senatore che da 
ultimo ba parlato , hanno con tanta fori.a e dottrina 
so;tcnulo l'articolo 3 dcl prog•tto ora divcuulo 4, cho 
rie1cirei !adtidioso •• vol<Bii un'altra volla andare eullo 

loro orme. Ila dirò una eola coea, 18 mo lo permctlt 
il S1•na10. 

Che cosa fa la legiel.,ione rbe noi propug11a010 al­ 
lorquando so:dituisce la sua volontà, il suo intenctimeoto 
alla vulonlà ed ali' intendimento dl'I cvlpcvole! Scr.ondo 
iJ ntiO modo di \'edere ra l'083 buooissin1a. 

Di che si tratta? Si traila ddla rondanoa a morte, 
si traila d1:lla condanna ai la,·ori foriuti a perpetuità, 
si tratta dell'assassino il quale ha tinto la sua mano 
nel &anguc drll'inno1·l'nte, ai traua del grassatore cbe 
uccise la sua viuima, l'i tratta inttomma di un uomo 
SCC'lt·ratissin10 il quale ha perduto lulli i diritti verso la 
&OCil•là. 

Ora io domando: ~ piiJ risprltoùile la voloulà di co­ 
elui quando d<•bhe regolare gl'inlcrrssi della famiglia o 
quella dl'lla leggl'? Forse la farniglin \tÌrne get1a1a sul 
lastrico, viene f posliala delle sue sostanze da colui che 
DlUùrr, solo percliè egli 0011 JlOSS3 colla sua ultio1a \'O· 
lont> dis~orre? :'iu, è la ll'gge che dispone e la volonti 
della legge è •apicnle, mollo piiJ eapienlc di quella dcl 
parriciJJ, del sicario e dell'assassino. 

La legge non ba fiducia io un uomo il quale ba vio· 
late lotte le leggi ed ba lacrrato il •1•no alla società, 
ed essa dice: io mi m•tto al euo posto e regolo la eua 
succrssione. 

Ora io non vrdo prrchè •i laccia lanlo scalpore per 
1 le tli~posizioni contenute nell' arlicolo in digcussione;. 
quin<li non pOllso che uccellare il progetto di legge che 
è &lato ritenuto dall'uOicio ccnlrale e rlie è quel mede-­ 
sitno che ho prcaenl:ato, pcroccl.Jè rarlicolo 3 cl.Jo ora 
è di,·cnuto 4 è prcciganJente quello &lesso che era stato 
da me proposto al Senato. 

Allorquando bo presentato quosto progcuo bo dubitato 
&tl potesse farsi dal potere esccutivu senza a.ver l>isogno 
del Sanalo e della Camera dei Deputati; io lo avrei po­ 
tuto fare, pl'rocchè ave,·o quret' aùililà dalle leggi pro­ 
ced1•nti, ma ho voluto confidare piultoaro nella saggezza 
dcl Parlamento aozichè nella mia solo iniziativa (Bravo, 
btne, benissimo}. 

Voci. Ai voli, ai voti. 
Presidente. I signori Senatori Lauzi o Pucciooi 

propongono la eoppr•'BSionc di·ll'arlicolo 4. La sopprea­ 
sione ecrondo il nostro regolamento non potendo ea­ 
scre m~udala a p1tr1ito mcllo ai l'Oli larticolo; quelli 
che oppro\·ano che sia conservato l'orticolo ai alzeranno' 
e (1uelli elle lo vorr.t.nno soppresso riinaranoo seduti. 

Cbi dunque intende di approvare l'articolo 1i abi. 
(Approvato). 

Art. 5. 
e La surcessione ocll'rrcdi~ d~l condannato, o nei 

Lcni aoggE:tti a de,·oluzione che Coss~ro da lui poseeduti, 
Pi oprir~ alla morte dd melle>imo cd a favore delle 
1•crsone, che a tale epoca \Ì si trov;.i~scro chiamate. 

• Tuttavia le persone, che al 1no1ne11to dt·lla pt>r· 
dila dei diritti civili, di cui all'art. '2 o posteriormente. 
loSiero chi•male ~Ila succeseiune dd condannato, ed a 
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raccogliere i dt>lli beni 8"~gelli a devolunonc. a\'ra11110 
diritto di ottenerne I' aggiudicaaione provvisoria coi li­ 
miti ed chblrghi portali dal § ;os do! Codice civile 
vigente in Lombardia, al quale e!Tdlo· avrà luogo lo 
stesso procedimento, che è prcacriuc per la ventllarione 
dell'eredità, • 

(Approvalo) 
Art. 6. 

e L~ successioni, cui Iosscro chiamati io tutto o in 
parte coloro, che abbiano incorsa la perdita dci diritti 
specificali nel suddetto articolo H ei ddcriraono alle 
persone che vi avrebbero diritto, se quelli fossero pre­ 
morti. • 

(Approvalo). 
Ari. 7. 

• Le condanne in contumncia non produranno la 
perdila dei diritti accennali nell'art. 41 dcl Codice ci­ 
'Vilo delle antiche province se non dopo trascorsi cinque 
anni dal giorno della pul.blicaricne della sentcuza: du­ 
rante questo periudo Il condannalo rimarrà privo dello 
esercizio di essi diriul, o i suoi beni saranno amrniui­ 
strali d.i un curatore. , 

Senatore Vlgllanl. Domando la parola. 
Presidente. lh la parola. 
Senatore VIQllanl. L' uggiunta che ebbi l' onore di 

proporre al Senato ali' articolo 2 e che il Senato si è 
compiaciuto di approvare mi obLliga a propomo una 
altra consimile oli' articolo 7, perchè la semplice ltl­ 
tura di questo articolo dimostra come la eorreluzione 
cbe esiste Ira il 7 ed il 2 esiga una disposiaione cor­ 
rispondente. 

l'idl'artirolo 2 ai traua degli e!Telli della perdita dl'i 
diritti civili pC'r sentenza pronunciala in contraddittorie; 
nell'articolo 7 si traua della atcssa cosa in caso di con­ 
danna in contumacia. 

Quindi proporrei al Scnolo di •ol1•r introdurre nel­ 
l'articolo 7 la seguente mcdiflrnslone : « Le condanne 
in contumacia non produrranno lii prr1lita in tullÒ o in 
parte dci diritti accennati nell'art, 20 dcl Codice prr1ah• 
o n-ll'articolo -ii del Codice civile delle a11liclie pro\·inre 
se non dopo ecc. 1 il rc3to CO!nc n1•I pro;;('uo. 
Presidente. Domando •e queelo emendamrnto è ap· 

pog~iato. 
St•nalorc De Foresta, Relatore. Domon<lu la parola. 
Presidente. 11; la parola. 
Senatore De Foresta, Relatore. Per le st1~s:;e r:i­ 

gioni pPr le quali io dic·hiararn già ieri lii arcellore 
l'emcnda1n1·nto ddlo stesso ooorcvule Viglionl oll'nrl. 2 
ed offi11c!1è non ~i sia una di~sonanza t"Vid1·ate tra le 
sentrnie rontr.uhlitturie e li! conlumariali, ).'uflìcio cf!n~ 
lralc occrll;t an1·hc qnrsto r1nrndamrnto. 
Ministro di Grazia e Glostlzla Lo nccello anch'io. 
Presidente. 

Art 7. 
• Le condc1nne in contumacia non produrranno la 

perdila io 1u110 o io parie dei dirilli accennati ncll'ar- 

4~ /. I\ (,. .i . 

li colo 20 rl,·l Coilirc pt•nale e nPll' ari, H dcl Coclice 
ch·ile clclle anlil:ht> pru,·inct~ se non dopo lrasrorsi fiuquc 
anni dal giorno dt:llJ pulililicaziunc della sent~nza: du­ 
ranlr. qul·sto P"riodo il condJ1111alo ri111urris pri,-o dt·l­ 
l'esrrci,io di t·ssi diritti, o i suoi bl!ni sar<1nno am1ni· 
oislrali da un ruratore. , 

{Appro1ato) • 
' Ari. 8. 

e Se il conJannalo in contum.iria si prrsrnli, o sia 
c:trccrato, oppure n1uoia entro i cinque anni dalla puh· 
blicazione della sentenza, qursta 1i avrà co111e non av­ 
venuta . .1 

(Approvalo) 
Art 9. 

• Scthluli i cinqu~ anni, di cui ori prrcrdent~ ar­ 
ticolo, senza che il conctannato io conturnacia siasi pre­ 
sentalo o sia stato curcrralo, &\·mono luotto gli ~rreui 
l'icll'arlicolo 4 't sopracitato, in confortuità d<1gli articoli 
prrc:cdL·nli. 

e Ma sr postrriormente rgli sia con nuova srnli·nza 
a!'solto, o roodannato a pena non produft•nte la pl"rd1tn 
dei diritti di cui all'arliculo suddt'UO, egli rit·ntrerà ol'I 
pieno esrrcizio dci dirilli sll•Asi, e sar.'1 reintcgr;1to nei 
pruprii bl'ni in conrormità at disposto dal I 519 dcl 
cila.lo Codil'e civile. • 

(Approvalo) 
Ari. IO. 

• Sono abrogali gli articoli ~7 e 58 del prr<lello 
Codice ci\'ile vigente n~lh~ an\ichc province dt·I Hrgno. , 

(,\pprovalo~ 
St•n:iturt! De Fore3ta. L'uffido centr;ilr hl pr·'po~lo 

la soppr1·ssio11c d<·ll'articolu 10 dtl )linislcro; Lii;11gnc· 
rC'IJlie n1e1terlo ai \'Oli. 
Presidente. Sarebbe l'arlicolo IO d1•I progrllo Mi· 

nislcriale che lr~gcrò. 
Art. IO. 

« ~on o~tante il J;:;,l)O:;li.> d1·gli arliroli 4 eri 8 i henl 
d~i COndann:1li j\·j i111ti .. ali &H Qll('Sli 8i1•no tu;;giti\'Ì O 
conlurnal'i potrJnno rsscre po:o1ti .-01l1) a1·qu1·stro, 0\'8 il 
Gov1-rn1> 11cr 111uli,·i di puliblira sil'ur1·zz 1, ~ p1•r i11q1C· 
dire clu• i b1·ni stessi non s'i1npi1·~hi110 n danno d\·l~o 
Stato r;1v,·isassc nt•rcsFario di ciò ordinari.!. In quc:;to 
caso pi.•rò si provvl·•h·rà sulla rl·ndita al n1antt·ui1n<'nto 
<lella moglit•, dl•i lì;.;li e dl'gli altri dit1renllenti dl'l 1!on· 
dannato dirnoranti nt·llo Slalo. , 

Nuo ave\·3 messo ui voti 1'.1rticolo dcl Minish•ro pr.r· 
chè n1i par1!va che a,·e111.lo eµli accl'llato qu1•Jlo de) .. 
l'ufficio Cl'nlralc non r1.ss:~ piU il c;iso di una nuova 
\'Otazion(•, 

lla se il Sen:ito intci.de mr.tterlo ai \'Oli 
Srnatorc Sta.I-o.. Non è il caso. 
&!i>alorc Alftort. Domao lo la pJrola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Alflerl. ~un t-0 se mi si:. pr-r1nr~so di (:ire 

unn brc\e osser\'a7.iunc in una w<1tcrìa in cui sono lauto 
lncompelcntc. 
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lo non vrn~o certamente a propugnare l'estenslcnc 
drJl'arlicul-J 10; i\117.i vorrei (,1rt~ OS:-'Cf\'!lrC al S!~Oalo Se 
non sia il caso, per avere una legge unicn, di lo~li\•re 
questa disposizione là dov'è Istituita. Sinora e cou molta 
ragione lu dcuo quanto bunelìziu apportava la modifì­ 
carlene d1·lla h·g:;e in questa parte; se essa non si ap­ 
prova avremo due lt•ggi diverse secondo I~ province; 
perehè nelle antiche province rimarrà la diiJIK>5izionc, 
solo non applicata alla Lombardia: e la legge presente 
non sarà applicata alle province aurirhe. 

Senatore Da Foresta. L'osservanoue drll'onore\·ol1~ 
Senatore Alfi~ri sirt'hl.h~ sicuramente di grave peso, se 
l'articolo che uhbiamo votato non prevenisse già il suo 
desiderio, poicbè mentre noi ricunoscere.nmo che la 
diapcsiaicne dcl Coriice AilH'rlino che 1k1Ya al Governo 
la fucoh:l di porre sollo sequestro i beni dei contumaci 
e fug~ith·i accordando sula E-U quei h-ni gli alimenti 
alla moglie o tigli, din1entic;indo afT.iltl), sia deuo pns­ 
sando, gli ascend ·nti, non è piu conlorme ai tempi cd 
allo lil1ere nostre isLiLu7.ioni, e l'nbrogheremrr.o per la 
Lornlurd.a, la lasr iere-nmo poi sussistere nelle province 
antiche, dove esordirono tutte le libere istituzioni. 

~tll.i sua Relaziune l'uffì,·io contrale ha già osservato 
come sarehhe ciò non solo inr ongruo , ma ben 3nche 
doloroso, ed h> lotlato !"onorevole llinistro della giusti· 
zia <li avergli dichiarato eh" nJn solo c.~li acconsPntiva 
di buon grafo • canccll.irc la d"lla d'sposizione d;1J 
Co~ic~, ma che sn nvn lo a,·eva prop·1sto Pgli stresa 
ero et 110 per1·ht'l cra.:;i dal Governo gia proposta la re· 
visione del Corticc ste:;su. 

~I.i de!1ho o~s('rvare all'unorcvole Senalore Alfi('ri che 
coll'articolo 9 che vcni;1mo di vt>tare si /i ~ià abrogali 
in 1nud.., as:iuluto ia dis1 o:;iiiune rl~ll arti~olo 37 p!'r 
quanto rinruc la mJleria pt·nuh•, ddla quoile può solo 
trallar~i io qu1·~lo progrtto di lrggc. Qui11di non sola· 
merite la ridl·tla 11i:'p1•sizione non sarà 1ntrodutla lll'lla 
L·HnlJar.lia, ma Ct>SS(·rà ;in•·he di a\·er \'igurc nellr an­ 
tiche prodnc.e e<i in lutte le ahre do1·e fu pro111olga10 
ed ulluato il ri1!ello Locli1·e. 
Presidente. Xon <·s~eudo luogo a vill11re su ·questo 

art1colo sOpj.)n'11J10 11 pror(•d1•1à ali oip1u•llo nl1minalc. 
Se11;1 ton~ De Foresta. D11mandu la 11arola. 
Presl~ente. Ilo J,1 parol.1. 
Srnalore De Foresta. flrì111a che si pas~i alla vo~ 

taiione dcLùo dire clic nL·lla enn rt·la1.iont> l'ufficio cen­ 
trai~ os~er\·a\·a che nppro\·andosi tl;ll S(·nato 11~ tnudi· 
fic,11iuni prùposlr. da.ll'uHìrio CPntrali~ rd accC'ttate dal 
Mini5tcro1 le quali in alcunP. parli t·Sl<'nilcvano le . di­ 
spo.;izioni dl·I pr('getto m1•tl<'sin•o cl1e rin1·ttc\·a la Lom· 
h;.1rdia, unche ulle altre pro,-inre ll1J\'C è in Yip:ure il 
f.odiC'c p1'nale, c~11ilu·nh·a mo1i1(ic:irc l'1·pign::ifc dl Ila 
ll·g~c 111tlll·:.:i111J, e ne ha sug:.;crito il tc11orl! nel fine 
<lella s11:i r1·l.1zh1nt. 

Sar1·lJhu furse il ta.;.o di coo5ult11rt' il SPnalo ~e ap­ 
pro,·i. Hl'ai·ncn1e di rrgola l"rpigroafc oon Ca og:;l!tlO di 
vota1i'JnC'. 

Senatore Stara. !ion occorre. 

Altri Senatori. ~o, uo. 
81.:nat·•re De Fo:-estn.. No ronv('ngo, ma mi li parso 
che qualche St·n<itorr ne mnnifcstusec il dl·sidcrio ed è 
per questo che ne bo fatto parola. ' 

Dcl rrsto se non vi sono osservazioni io contrario 
po1rA intendersi np1,rov;1la l'cpigrufe nei termini che 
sono stati ttuggeriti daU·urtìcio centrale. 

Scoalorc Stara. Va bene. 
l'oci. Sì! Sì! 
Presidente. Si procerle all"opprllo nominale. 
(Il Senatore Se91e1ario Arnutro f• !"appello nomi noie). 
Risullato della votazio11<'! 

Votanti . 
Fa,·or1•voli 
ContrJrii. 

(Il Senalo appro•n) 

80 
70 
IO 

Dl$Cl'5Sl0~8 DEI DUE PROGETTI DI LEGGE 
PEI\ L"ESTE~SIO:'·rn ALLE PllOVl.'iCE NAPOLETANE 

DEI.LA LEGGE E ·oEI PllOVVEDl\IE~TI 
Rl,LATIVI AL REr.L' TA\IEr\TO MILITAl\F. 

E DELLA LEVA MILITAl\E SUI NATI NEL ts\2. 

(V. atli dtl Smalo N. 163 e 164.) 
Presidente. Sino da ieri essendo stole distribuite le 

relazioni dci due pro~•lli di lcgije, l'uno per l'osten­ 
sione alle province napolitanr. dello le,ge e dci provvP.· 
din1enti rcla1ivi al rl·th1tan1ento 1nilìta.rr, e l'j1ltro per fa 
lc,·a niililnrr. sui nati nel 18i2, prog1'lti pC'r cui era a~ta 
racco1nandatn l'urgenza, se il Scn~to non ba nulla in con­ 
trario, io li 1n~·ttt·rò all'ordine d~I giorno per que,.:t'oggi, 
non p<1r1·ndu1n1 che possano dar luogo a di:;cu~sione. 

Prl•ceclo alla lettura d~I. progetto di legge per l' t"· 
Eih•nsi~•ne nllc 1,ro.,.·ince oapulelane della h·J.!gc e dl•i 
pru\'\'f'di1ncnti re!Jth·i al recluta1nc11to militare (Vedi 
fo{.-a). 

La disru .. ione generale è aperto. 
r\on àoma"'land"si da alcuno la parola passerb alla 

ltttura dci siuguli artiroli per purli in vot:Jzionc. 

Art. 1. 
• AYranno vigore ncll.i pro,·ince Xapult·lanP: 
e La leg;;" or;.;anir:a sul rl•clutau1e1110 dcll'eeercilo io 

dota 20 marzo rn;.\, N. 1076; 
e Il r1•gio dt•cr1•to 4 magµio 1854, N. 1i0i, e le 

lrµgi 12 giugno 1851, N. 22:.iS e 13 luiilio strsso nnno; 
N. 22GI, con cui •ennt•ro ratte correzioni e modifica· 
ziooi alla lf'gge organica auccilata; 

• Gli artit·oli 2 e 3 della leggo 30 giugno t 860, 
N. 4140, ron rui ai pr..>,·vl•de all·carcu:ih .. ne dl'lla lr~ge 
sul r1·c.:luta1nenlo dcll\·sercilo in allre ouo\·e province 
dello Staio. > 

(Ap11ron10). 
Ari. 2. 

• La p1JÙ~.1licazionn d.:>I r1•gol:imt>nto 31 m::irio 1855 
si est'guira dept;silundooc un t-Sl'tnplare urTìciale in una 
delle sale di cia&cuna residenza comunitati\·a, ove eor' 
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tenuto esposto durante tre giorni, prr sei ore in ciascun I 
giorno, arfincbè ognuno po•sa prenderne ccgnuione.s 

(Appro,·ato) 
Art. 3. 

e Le leggi, i decreti e regolamenti intorno al reclu­ 
tamento militare che potessero essere finora io vigore 
nelle province auddeue 1000 abrogate. 1 

(Approvato). 
L'appello nominale per lo squluinlo segreto lo fare­ 

mo dopo l'altra h•gge. 
Procedo ora alla lo'liura del progetto di legge per la 

leva militare sui aatl nei 1842 (Vedi infra). 
La discussione generale è aperta. 
Neasuno domandando la parola procedo all• nuova 

lettura degli articoli. 
Art. I. 

e Il Go•eroo dcl Re è autoristato a~ operare una 
leva militare sui nati nell'anno 1842 io tulle le pro­ 
•ince dello Stato. > 

(ApprotntoJ. 
Art. 2. 

e Il contingento di prima categoria è fisaato a 45,000 
uomini. • 

(Approvato). 
Art. 3. 

• Gl'inscriui designabili che aopravaoirranno dopo 
che ~arà completato il contingente di prima categoria, 
rar1nt•ranno la seconda categorta , giusta il disposto 
dell'articolo 2 ddla legge 13 luglio 1857. 1 

(Approvato). 
ArL 4. 

e Gl'inseriul chiamati a questa leva i quali gi~ erano 
ammogliati alle epoche indicate nel R. Decrvto 12 set­ 
tembre 18GO, numero 4300, per quelli delle Romagnr, 
o nell'altro del 10 gennaio 1861, numero 45~9, per 
quelli d-lle Marche e dell'Umbria e n.-lla legge 30 sia­ 
gno 1861, numero 63, pt>r quetli della Sicilia , e cho 
nel giorno stabilito per il turo assento si trevino tuttora 
io tale condizione, ovvero siano vedovi con prole, an­ 
dranno esenti dal militare servizio. 

e Saranno pure esenti gli ioscritti delle province Da· 
pclitaae chiarnnti a questa leva, i quali risuhiuo aru­ 
mogliati o vtdovi con prole, purcbè i primi abitino 
••paratamente dal padre con proprie foonigiie ed eco­ 
nomie divise, ed il loro matrimonio sia anteriore di 
due anni alla dala della presente legge. 1 

(Approvato). 
Art. 5. 

e Gl'iscrilli che io Tirtil dd precedente articolo t 
saranno dichiarati esentl dui Consigli di leva e che per 
ragione dcl loro numero d'estrazione DYPSSerO I rar 
p1rte d-l coutingvate di prima categoria, oon dovranno 
esser-ei rimpiazzati da altri isrrilli . ma &ilranno calco­ 
lati ou1nerica1uenle nel cootiogcnto dcl risp~ttivo M.10- 
damento. ». 

(Approvato). 

~ ·--- 2 t. '.'!-· .1 

Art. 6. 
1 Per l'efrelto dell'articolo 9i della legge ~O marzo 

1854, nelle province oapolitanc e toscane sono per 
qu~ta Jo,·a da considerarsi temporariamcnle co1ne non 
esistenti in ra·niglia gli assenti, dei quali 0110 1i avranno 
avute noli&ie dell' e1istcoza in tita da cinque ioni 
compiuti. • 

(Appl'ovato) 
Art. 7. 

1 L'asst•oia di cui nel preredente articolo 6, dovrà 
esscrts co1nprovata con certiOcato dt·lla Giuula munici­ 
pale dcl co111unc deil'uliimo domicilio o residenza dcl­ 
ras11eote, nel quale certi O calo venga rirerita e confcr .. 
mata la dichiarazione di quattro probe e idonee pt~ràonc.1 

(Approvato). 
Si proced .. rà ora all'appello nominale per i due squit­ 

lioi 1t•greli 11ullc due leggi testè .1ppruvatc. 
(il Senatore, Stgreiurio, D'Adda. fa l'appello nomi­ 

nale). 
Risultato della •otoiiooe. 
Sulla l_css• per )'••tensione allo pruvinco oapolitane 

della legge e dei provvedimenti relativi al reclutamento 
militare: 

Numero dci 1ollloti 78 
Favorevoli 76 
Contrar ii 2 

(Il Senato approva). 
Sulla le~ge per la leva militare 1ui ooti nel 1842: 

Numero dci votnnli 78 
Favorevoli j5 
Contrar ii 3 

(li Srnato approvaJ. 
I signori SenJtori sono pregati a riprendere i loro 

posti perch6 la scduia contino•. 

DISCI.:SSIO:'\E SVL PROGETTO DI LEGGE 
PER L'AHRA!'\CAl!E~TO DI CA:"\O:"il ENFITEUTICI, 

LIVELLI, CE:"\SI, DECIMP. 
F.D ALTl\I> PRESTAZIO~I TERRITORIALI. 

(Y. AUi dcl Serialo n. 159). 

Presidente. L'ordine dcl giorno porta la discu8'iooe 
dd progetto di legge (l"r l'•fTrJoromento dei canoni ea­ 
Hleutici, livtlli, c~n.'ii, deci1ne rd ahre prestaziuni terri­ 
toriali prc•ent•to dal Miai•tro di srazia e siustiiia: 
siccome la legge è alquaato lung.\, ee il Senato lo 
consente, 1i potrebbe risparmiare la lettura dei testo 
ddla rned<•sima ed aprire la discu9'ioae generale. 

Yoci. SI, o!. 
Presidente. Dichiaro dunque aperta la discussione 

sen• raie. 
Il signor Senatore Di Revrl ha la parola. 
Senatore Dl Revel. Signori, nnn è 111ia introzione 

di sollevare dillh:uhà ioturuo a!l' ai:cetlazillDC di quclìla 
legge, ove io crede1Si potclie venire approvala; ma 
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troro nelle disposizioni d1·ll~ rncdcslma tali argcmentl , 
che non mi permettono di tacere, 

Cosa •i volle rare con questa lrggef 
Due sono gli scopi di essa: uno di rendere la libertà 

ai brni, di togliere cioè alla proprietà quegli inr.iampi 
che ora trova nello smercio per i diritti enfiteutici, per 
1 censi passivi che cadono su di essa e rendere cosl 
questi beni di più facile rommerelo. 

L'altro scopo, che è flnanriario, ~ quello di roro con­ 
nrg••re sul debito pubblico quello rendile che ora sono 
affetto ulle proprieu, 

lo ammetto in principio non 1010 la convenienza, 1na 
la n1•cessità che la proprietà aia liberala da pesi che sulla 
merìesima esistono, quindi ammetto in principio lal­ 
Irancamento della proprietà dai censi, lì .. ·rlli. canoni 
enfiteutici, • da quegti altri gravami di qualunque na­ 
tura che afT...-uioo la proprirth, ma noo posso ammet­ 
tere assolutamente il modo col quale oi vuole che questo 
oia operato. 

Io parto da UD principio che r .. rse non ~ quello 
che informa la lt>ggc, parto, cio" dal principio che 
la proprietà delle mani-morto è una proprielà intiera, 
e una proprietà eguale a quella di qualunque altro 
private. 

Essa sta non solo nella legislazione di tutti i tempi, ma 
ala esscmiulmente nelle disposinoni stesse ddlo Statuto• 
iJ quale riconosce per vero proprictt ancho quelli) dei 
corpi morali, laddove JOtabili:Jre che le proprietà di qua­ 
lunque natura sono inviolabili, e che nessuno possa esser 
privalo delle medesime 1eoza una giusla contemporanea 
indennità, 

Onde io dico: se le proprit•là dolio mani-morte sono di 
una natura identica a quella delle proprietà private, la 
legge non può trattarle con una stregua ditcnut e del.be 
a riguardo di ess<l usare lo st1·•sa misura che usa ri­ 
guardo alle proprielà prhntc. 

Noi vediamo invece cbe col propo•lo ochema di lrgge 
1i mira ari a!Tranraro le proprietà privole dai pesi che 
es!le corris~ndooo ai corpi moraH mcdiaut~ cessione 
alli medesimi di una rendita •ul dchilo puhhlico, 01n 
non Tediamo r.ho 1i11si ei;teso qul•1to afl'ra11camento al 
cnso in cui il creditorr. aia un i11dividuo, aia una pro· 
prietll privata. 

l'odiamo ora, Signori, quolc •ia l'effelto di questo 
contratto, che la leg~o <uol rcndt•re obbligatorio, p.-r 
il creditore dl•lla rtndita fondiaria; es110 a vece di ri· 
cevere un capitale ragguogliato al 100 per ogni cioqnc, 
come rredo aia il suo diritto, hllhlove non vi sia uoa 
coo\·enzlone contr•tria speciale, riceve in\·ece solamC'ole 
un capitole ragguagliato al corso dei !oodi pubblici e 
che non ohrepass• il 70 p. 010. Ne aegue perciò che esso · 
.errebhe a perdere il 30 p1•r o,o. 

lo non eo assolutamente vedere qual sia la ragione 
di giustizia, la ragione di equità eh• permella tli trai· 
tare cosl duram1•nte i corpi morali, quanJo si t!rcellua.oo 
prerie:uneole da queate disposizioni i singoli indivhlui. 
)o so che 1i pro!esaa da taluni il principio, e certe 
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leggi •m•nato dal Go,·erno ne farebbero lede, che il 
Go,·emo cserrita 10,·rn i corpi murali una spe(ie di alta. 
mano, per r.ui può fino ad un ccrlo punto, non dirb 
manoml·lll'rc, ma pr.Jcederc e disporre a loro riguardo 
come mrglio ~ti piace. 

Io non postio assolutamrote accettare questo si!lema. 
lo credo che le mani-morte •ono bensl eolio la tutela 
dl·I Go"erno. non per easrre manomel!ie, ma per essere 
lUteJ1tc. lo l'eggo che IC la lri;:gn interviene fru Cl'rle 
pers11or, vi interviroe prrchè le loro propril·Là ooo siano 
minorntc1 vi iuter\·ien~ per direndcrltt dai soprusi. in 
SO:ll:tnza p<•r tutelarle, e DOO certamente per &lrouarle 
e nll'ug.irle rome oi farebbe con quesll legge. Ora io 
ooo veggo 111Solutamente giustizia, chi ai ltatti io diverso 
modo I corpi morali dagli indi,idui. 
fra i corpi morali poi, o Signori, Te ne hanno di 

quelli, anzi direi la massa, i quali (ali' infuori delle 
opinioni che ai posaooo avere in certe materie), meri· 
tano tutta la protezioo• del Governo e questi sono gli 
alaliilimenti, le r-ase pie, gli ospedali, i maoico1nii, in 
l'Ostanza tuui quelli stabilimenli che baono per iscopo 
il sollie,·o •lell'umonitl ; ora io dumanderO se questi sta­ 
bilimenti non ml'ritano almeno un raYOre •guale a quello 
che si concede ni privati. 

Ai privati non imponete que;t' obbligo. 11 privalo ere· 
ditoro d'una rendita perpetua da un altro pri<ato, è 
!orae ~bbligoto a ricevere il capitale al 70 per 010 come 
voi voleto rhe sia ricevuto da un rorpo morale? [o 
ciò, lo ripeto, non veJo assolulamrnle olcun prinripio 
c\i giustizia, ed io non pos110 acrons<·Dlir\·i1 pt·rctJè1 a 
mio a vtiso, la è una \•era "'°propriaiioot, sensa previa 
iodcnniU, e di più non vi sarebbe nemmeno la cau1a 
pubblica. 

Ma quale può essert la causa vera che muovo 1 que•to 
afl'rancanu~nto, la cui ronvt•nirnza io non diaconohLi? 

Ce la indica chiaromente la rrlazione del Ministero. 
I! pnchè oi spera che portandosi sul debito pubblico 
dl'llo Staio una massa di rendilo che oono in mano nd 
opere pie, a corpi morali, a mani morte, qurate ai 8l3.· 
hiliranno in un n1odo Osso in Lali mani, per cui qurllo 
che ri1narrà io commE>rcio, quello che rimarrà negozia· 
bile aari di gran lunga diminuito. 

Signori, io oou partecipo a quest"opinione; io penso, 
che ciò che rinlza il rrrdi10 di uno Slalo, sono i prin .. 
ripii dello giustizia franramrnte e at·hil•ttamente apvli· 
cati, non quelli per cui in un modo flllizio e eolo 
transitorio ai vieni.? a fare un rialzo mom~nt;1neo della 
rendita, il quale, non andrà a lungo, •crrà largamente 
rihassil.to dall' fmi&iione di ouo·;a rrndila che tt'rrà in 
molla parte il posto di quello che atele creduto di im· 
molliliziare. 

lo ritengo poi che anche sotto questo rapporlo uoo 
vi sia assolutamente coovf!nienza politica di ciò rare• 
Del r1·11to, a frnnle dc·lliil con\·enienJ.a politica io n1e1to 
sem1•rc il prinripio della giustizia; io ript-to, uun trovo 
che possa essere giu~to di trattare con una strep:ua c~l 
diveraa un corpo morale, che merita tutta la protezione, 
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la tutela del Governo, quando non usale eguale "misura 
verso il ciuadino. 

lo ripugno da ogni provvidenza la ~u•I• oappia del­ 
l'approprinzione della (Jrupricta altrui, quindi certamente 
non consentirei, nl! a questo, e tanto meno a certo al­ 
tro progetto di leggo agraria di cui abbiamo, or aono 
vachi giorni, inteso buccinars! qualche rosa anrbe in 
queste Cuns1-sso {st11suzio1v•ì. Perciò per 11nrle mia men­ 
tre do il mio pu-no voto ulla lt•ggc lac1dO\'C l'a[r.1nra • 
m-nto segua culla corrisponderua di un rupitulc elle 
rappresenti realmente la rendita che si ndirue, io non 
potrei dare ii mio volo se Ia medesima sta nei termini 
in cui è concepita. Non ro proposuiooe speciali! perchè 
la discussione li generale, ma dichiaro fin d'ora che se 
stanno le cose in questi termini, non posso dare il mio 
TOlO a questa legge. 

Senatore Poggi. Signori, la legge che è sottoposta 
all'esame ed allapprovarlcne del Scn,110, è destinata 
ad operare una lrJsfortnazione nel patrimonio di tutti 
i corpi morali drl RC'gno. 

Lodevolissima per lo scopo a cui mira, presenta non 
poche diffirohà e p•·r i moui che usa per raggiungerlo, 
t per il subieuo a cui ei estend«, 

Decime, lrgatl pii, censi, livelli sono il soggetto e la 
materia della h•µg1•. 

Ben poca diffirollà presenta l'affrancamento d<'i legati 
pii e delle decime, poiché questi oneri gravanti i londi 
nun sono mai l'clTclto di un ca11iLale ve~Jto Dt·11e n1ani 
dci prL>prietari; per cùnsegu~nza non essendo cs..;i rJp· 
presentati da un capitale, il trasporlo che se ne farcia 
dai Lcoi dl\i prirnli sulla rendita del debito puliLl1co, 
ooo può iocoolrarc arria oùbic:tiooc. 

E ue1n1neno seria oùhi1~ziooe può, a parer 1nio, pre· 
S<'ntare l"afTranc;.amcnto dei ccusi, comunque possa dar 
luugo a m-1ggiori C1)Utro,·cr5i1J. I censi lJl•ncliè ahi.liana 
origiue tutti Jollo sborso r.bt~ fa il Crl·dilore Ct'llsi.;tu di 
un Cilpitalo ucllc u1anl di un privato che gli dà una 
gar.intia sorra uo suo rundo, e si obbliga a 101n111ini· 
slrargli anno per anno un1 reuJita fissa; i censi, di­ 
ce\·a, qualunque siu la foru1a che assurnono, dono pPr 
nalura lor" irripctilJili; 111! può un Corpo morale, tranne 
c;iei ccrezio11alissi111i, riclii1~rJcrc il capitJle dcl ccuso se 
il debitore non si mostra pronto a restiluir:;lii:lo. 

Pt>r coose~uenza onchc di fronte ai censi io non mu~ 
Vl'rei ~rare dubbio. Ma la diffi<ollA maµgiore per '"'' 
s'incontra qu:-inJo si Yiene iid c.:;ami11aro il sislcma pro­ 
posto in rcfazione ai livt•lli. I 11uali, ror11e C'gnuno Sil, 
non 1ono oè rentlite, nè credili, c·ssi ropprest•11la110 una 
pruprielà costituita sopra un fondo staLile diviso lni 
dur. ""erse p•rsone, una delle quali è il rorpo moral• 
che ai chiama padrone diretto, l'altra il privatu che si 
chiama enfiteuta o Jh·ellare. 

Ognuna di queste pr11priC'tA lt dichiarala iminohile 
dalla ltµgc. L'enfiteuta p .. rrip• dal fondn i !rulli o;iru­ 
rali ed industriJlt. il p.1drone t!ir~tto pt·rcipc il ~anone 
annuo, pcrcipe di piil un laudt1nio d·cntr'1tura Rl·ll'oc· 
casionc della co•tituziooe del livello e della sua rinuo- 

vazione, perripe un laudPmio che è dello di paesaggio 
orll"ocra .. ionc tlt·lle nli<'nazioni. 

Ora la lt•f?ge propouc anthe per dorninii dir1·tti elio 
si trovano pres.~o le 1na11i~mortc un riD\'t•sti111rnto, un 
tra:-porto ,Jcll·ao11ui'I "prrstaziune dal foudo li\·C'Jlare sul 
debito pubblico oidio Stato. 

~un puù di.-simular:;.i che la lra:;formnzione è radi­ 
cal<'; in1pcrotcliè ad uuJ proprie!~ i111mul1ile vi1·ne a 
susiituirsi una rt·ntlit;a M'!l2J. che il li\'rllarc sia tt•nuto 
n sh1...roarc il pre1.i.o ud il (';1pitJlc rappn·s·~ntaute il \'3- 
1<,re del do111inio òir1•llo alla muno-lnur1a: qu1·sta tra­ 
sforn1;izio11e J-UÒ avt·re dl'gli incon,·eni1·n1i, può e~s(•ru 
pnirolo.'a e può d" nitra parie presentare dei grandi 
vunla~gi. 

P1·r bene 0J1l<·ntr:irsi a ronf.srtre se i 1lantaggi pre­ 
ponr11·rino sopra i:;I' inr11nvt•nirnti permetta il S1·nato clic 
io vatla ad esaminare il progl'llO di l~gge sotto diversi 
punti di \'i.ita. 

E innanzi' tutlo mi pare convt·niente r o:;.~crvarc clic 
noi siamo in trrnpi di rh·oluziùnc; rh·oluzione co1nin­ 
t"iata nel 1Sr..9 chu dura nncora e durerà finchè non 
sia pir.na1nrntc ricostitoila I' ll•dia. E lo st1.1dio in cui 
versa la nazh.H1e /ti uno stadio non di ''ila ordinaria e 
tranquilla, in cui si procede con gli andamenti ronsu{·ti, 
e con norme ns3rslalc r prt>cisc, ma di una Yita di Dgi· 
laJ.ione f1•l11.Jri!e, di un:i ,·it:i artlente c11 etinala ad opt•raro 
grandi mulaziuni, flnrlit'.> la Xazio1:e pigli tulla intrra un 
DUO\'O modo d" essere e l?iunga ad aprirei la \'ia per 
c:on1pirre i nuovi d1•stini che nrl fLJluro s'o1ttend(lno. 

Ogni ~aziC1ne ha B\'Ulo i suoi prriodi di ri\'oluiio11e. 
L'inglese li ebbe ni·l •ecolo 17.mo; la rraOC!'Se li cLbe 
od 18.mo; nd pn'Sonle li plJhe l.1 Spagna, li ba avuti 
la Grec:ia prr&10 la qu;ile non sono an1·ora termi11nti : 
lìnal1ncnte li ba ora r Italia, la quale d11po tanti rrrori, 
e dL>po lJnti dolori è giunta n muo,·ersi cd n proce1lrrc 
io un modo aLlJ.1:1tania 11icuro, in un 1nodo dl1g110 dt·lle 
prisrhe sue glorie>, d:i s01prr~ e\·itare a h•rnpo, ohneno 
fin qui. gli scogli fra i quali si avanza, cioè dell'anilr­ 
chi~ e dP\I' flr1·Kiil. 

Ora nei ~:eriodi di rh·olgi1nento pnrmi che la s!oria, 
quasi per una h·ggc prov,·idcnzial1~, ri n1ostri t•sser lo 
~.,zioni spinte n ru111piere cpcre flr:.andi e straordinaris· 
si1n1!, ad intr::iiirr.nd1·rc sos1anziali r1(ur111e nc~li ordini 
non solanJf'nle politil'i, n1n. ri\'ili ezianclio, onde si ca1nbi 
l"aspl·llo csteriure della società, si lulga -via tutto riò 
che è caduro e istrrililo e si ri111uo,·a110 quegl'i1nh;1razzi 
che cirrestano il cor:'O d1·lla ci,·iJt,;·, dl'Slinala a pro~re· 
dire. Una ri,·oluz:one è lr1::iuima Ul'i tiUOi principii, nt·I 
1uezzo e nc·lla fine a proporzione rllc i11l·on1incia e pro .. 
cecle (l~crvundo queste co11di1io11i1 di Vl•nire o~porh•na, 
cii n1irare ntl uno eropo di univer:iale \'antcig3io e di 
E'ss1•rc giusta. 

Fr.\ I!! rifor•ne che sono sr1nprc 8"'lllrla dirò nccrs­ 
saria d··i ri\·ul~i:n1!11Li vt~n;.; 1no q~J;!Si ~emprc quelle ri­ 
~guard.Jnli gli orGi:1i e Il! h•ggi rPgl1la1rici dclii~ pro­ 
prietà, non tanto dci corpi Ulorali, quJUtL> di quelle dei 
prhati. 
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I 
Lo proposta presentataci <lai llinislcro è appunto di· •1• 

retta ad operare in via transitoria un mutamento nel 
patrimonio dci corpi morali. A giustiflcure la quale io 
non muoverò di certo dal motivo che ho letto nella 
r1·lazionc premessa alla proposta minlsteriale ; ove si 
dice che i patrimoni dei corpi morali e delle mani­ 
morte sono in .so.stan!a ur& patrimonio pubblico. 8if- , 
Iauo prind11i-J io non lo saprei concordare ~ i111pcror.rhli: 
credo che siavi gran dilTcrcnz.i tra i beni dello Stato, i 
cioè tra· i beni demaniali , e i beni di tuuì gli nitri I 
corpi morali, e clic sian vi pure di!T\•rcnze tra i beni 
di alcuni corpi morali e qu r: lli di alcuni altri. Lo Staio 
quanto ai heni de-nauiuli può, osservate le debite forme, 
esercitare quei diriui Ji padronanra che a lui competono, 
come ad 1111 privuio ; può vuriore i modi di godrmcnro, 
può alienarti, può anvcra donarli quuudc sia d-Litarnvnt« 
autvrizmtc: ma qu-eta raroln oiuuo di vui o Signori, 
Ja con~entirebho allo ~la!o sulle proprietà che appurten- 
gono ai corpi morali. . 

lo ammetto che le prorriet·\ di questi a difl'l·renza delle 
private siano ili tale indule d.t autoritzare il Governo 
ad 1•sl"rt:itarc sovr'esse un'azione un p1>' piu larga clic 

- - non sulle altre 11rl1pri1·l!l; amrneuo che ~gli possa lirni­ 
l.irnc gli acqui:iti, rrgolarne in modo plrti•:ol.ire la dispo-1 
nil>ilità e il g ,,Ji;nc11lo, p1•rchè il proprietario non t•s­ 
lt'ndo una pr:rsona fisira, ni:l un t!nte giuridico o col­ 
letli•io 1 adopera il proJuuo dei suoi beni per fini cti­ 
Vl'rioi da quelli Ue~\'inclivi1lui. 

E tutto cià .lrn1nt:'S:>U, rin1ane pur sempre gran d:f­ 
rerenza tra lo scopo cui mira lo Stalo, che è quello di 
provvedere al vaotaggio generale della nazione, e gli 
scopi speciali che sono assegnali scconUo l'indole loro a 
riascuno dci corpi mor.oli. Le proprietà delle Comuni 
scrrono ad una speciole utili!;\ loro propria, quclL> de­ 
gli •pe~ali ad opere pie, quelle delle Chie;e al cullo. 
Nessuno di que1Hi lini ,·uol cssrrc conruso con sii altri. 
Pc·rlocchè il principio unnunziato nella proposi• mini· 
steriale1 de\'c css1~rc affatto el•1ninato d.11la cause motrici 
della leggi~, o rlc\·e e~sr~rlo per canceJIJre ogni idea di 
D.lkiiinilazil)ne, e mollo più d'i1fcntitù tra le proprietà dci 
corpi 1norali e quelle riel Governo, idenlit~\ che irua1rtll•si- 
1nereLhe e conrùndl'rehbe lo 5tato con ~si, col risrhio di 
111n·vcrtire istituii·ini utili e Luone s~ stanno e vivono 
distinte, col rh~chio r7.L1nt!io n1ag2iore di far dl·ll.> Staio i 
e dcllJ Cl1it.~a uria Rlll:t e Stl'SS:::L cosa. Ora che ru pro-1 
clJ1n ila la cclchre (ormola: Libera Cl&itsa in libtro 
Stato, la quale, o pri1na o poi è dPstinata a dh·l'nirc l 
la base dcl ruturo diritto 11ubl>lico eccl1•siaslico, Li:;ogna.: 
essere scl~it·l~i e !l'ali e. dichiarilre che ~essuna questione [ 
sar;·1 preg1uiJ1rata pt•r fino a rlu~ non s1 andC'rà ::ittu;1ndo 
Qlll~Sla gr;1nilc St'p:tr::izioun rcc·o11d:1 dl•l prat;CO l'Scrr:izio l 
dcJIP- dur. lilJertà relig;o!ia e civilt:, nr1noniosamen1e 
conl'ordi fra toro. 

Piutlo:slo prurcdcrO ad r:-:a111in:1re se la proposta legge , 
venga orportuna. i 

lo non pos:io dissin1ular1ni che essa mi scrubra lalc; ~ 
impcrocchè è ora il ten1po di procc.-dere in via traosi- ~ . l 

toria a qut•lle rinnC>vazioni, ed a quegli svincolamenti 
dci Lcui immobili che possono recar vauta{lgio e dare 
sfo~o proporzionalo ali' atlivilà induslri•le di \utla la 
n.iiione. 

Dirò di più che la riforma viene soltopo1to all'auto­ 
rità cll'l Parlamento , ora che le interne scissure aono 
sopite , e )'uni là naziunalc conta uu p<'riodo di vita 
alJbastanza lungo da es~ere divrnuto un sentimento 
co1none tra i diveriii popoli che con1pongono il Re~no 
e da l't1scrc oran1ai p-<'llelrata nella opinione nnco delle 
I oh•nze estere, Il! quali di giorno io giorno vengono a 
ricono~rere l'uniti nazionale. 

(.)uin(li io non posso negare l'opporlunilb della lr~ge, 
lo quolo, presentala alle delibera>ioni del Parlamento, 
p:.iò mJturan1entc essf're studiala ed ordinnta io guisa 
da l·lirninnre tutti) ciò cbe sappia di esorbilanle. 

lnconvenit·nti ,.e ne sono, non lo nHgo, dal lato cho 
rigunrda i corri morali, padroni dir1·tti. 

L'irH:on\·enicnte maggiore è 11lalo già avvertito dall'o­ 
Tiflrcvole preopinanle. 

La h·gge in\'(•rc di obhligare il livt'Jlare1 l'affraOc3nte 
a p:i!jarc al dùrnino 1lirello il prci:zo eh·• suo dominio 
cioì! un ra11italc chr. lo rapprl'S1•nti, Jo autorizia a con- 
8('gt1t1re al n1l'drsi1no una rtndila sul Del.ilio puhblico 
corr1sponllenle alle prestazioni anr.ue pf'riodiche. 

Xè il capitale oè il prezzo può ritirarsi dalla mano­ 
morla, &l!bliene in tutte le lf'ggi csislf'nti in n1ohe pro­ 
l"inco dcl Regno italiano, fatte in tempi nor1nali, fos~e 
di$posto che il livtllare volendo affrancare dov~e pa­ 
gare al padrone direuo il copitalc delle prestazioni rag­ 
guagliate ad un saggio più o meno allo secondo i varl 
p.iesi. 

· M:::r. ace noi esaminiamo attenta1nente la cosa, deLho 
confei!Sare che ee la legge dispensa il liwllarc dal con· 
St'gnarc un preizo al palJrone dirc.>tto, non pi.!r questo 
Yicne n risentire un danuo V<'ro e prOprio. 

I.e m:lni-1norle che soou rnti giuridici e non persone 
fi•id1e, nell'amminislraziooe de' loro patrimoni e delle 
loro proprietà mirano a conseguire una rc•nllita costante 
ed a conser,·arla. 

Ognuno sa del pari che venendo a riscuotere il prezio 
dai 11omioi diretti, rsse dovrl'blh•ro. in l"irlù drlla leµge, 
inve:ltirlo di subito, e precisamente in cnrll·llc della pub­ 
hlir.o reorlita. 

Orn se non potranno più (ar t'SSC cotal rin,·estirnento, 
p('rdcro11no un lucrll molto incerto, 01a non soffri­ 
ranno di1ninuzione nelle loro entralr. Diro un lucro in­ 
certo pcrcliè interessando a lulti, cioè allo Stato come 
ai pri~·a1i, che la operazione d~·llo svincol:uneoto av­ 
venga in hre.,·issi1no 8pa7.io _di tempo, non si può spe­ 
rare di ottenerlo, se ai li\·rllilri non f•lSsero fatte molte 
ag<'voler.zr, e c:>[t•rl:i loro l'occasione di un guada::no, 
purc:h~ non ingius.to, che non polrehhero n1ai conse~uire 
in ,·irU1 d\·lle leggi ordinarie. 

Noi ahbiamo l'esperienza e l'rsr1npio della lrggc sarda 
<lei 18:i7 la quale riponrva, corno tulle le leggi falle 
in tempi normali, la base dcll'a[roocaziooe nt•lla capi· 

• 
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talhzarione di tutti gli elementi componenti i dominii 
direui, ed obbligava i livellar! a pagare ai corpi mo­ 
rali il 100 P: 5 di-lla rendila. Eppure sono gi;i trascorsi 
cinque anni ed il Parlamento 1a bene clic:più e diverse 
proroghe sono state chieste, arllncbè i termini assegnati 
a<l operare lo svincolamento dci beni non vada a 8>'3.­ 

dore in vano. 
Estesa codesta legge all'Emilia, ull'Umbria cd alle 

Yarchr, duo proroghe, se non erro, sono sta le gi~ con­ 
cedute anca in quei paesi; cosiccbè è chiaro che lo svin­ 
colamento coi ffi{'ZZi ordinari non si opera. E se le mani· 
morte non potrebbero assolutarnente spcraru rbe i li­ 
vcllarì corressero ad affrancare, tenendo Iermi i vecchi 
metodi, ne segue che il lucro sperato sarebbe effimt:ro 
e quasi nullo. 

Dirò di più, che a Yen do ora il Governo p1 esentato 
una legge sopra base diversa da quella dcl &7 deve es­ 
sere ben sicuro cli non potere in altro modo lirovve-. 
dere alla riuscita dcll'operaeone. Irnpcrocchè se stesse 
in rallo che anche colle regole ordinarie della consegna 
dt·i capih1H e dci prezzi alle maui-morto lo affranca· 
mento si potesse operare con celerità, iv dico che il 
•tiui:ilCrO avrebbe rallo male i BUOÌ conti, poiché i li­ 
vellari tenuti a so~1n1ioistrJro e consegnare ui padroni 
dircui un cap'tale ragg·'3[;falo al cento per cinque, da· 
rchbero modo ai medesimi di acquistare con esso una 
rendita d'asa.i mcgjioro di qucl'a clic sperasi di ott~­ 
nere con la propost« aucale. E al!orJ J"interes•e dcl 
Governo sar<l.ibe alqu::o~o :;ncri::::.olo. ta i;c t1: ritlt'ssO 
uon è basiate • fargli preforirc i cons~cli mo :i d"af· 
frauca1iooe. segno è cL;:: eg;i !:.i do\c:o perdt:i.!ders1 non 
esser possibile con esso lo svincol.:mc;JlO d1•i bc.nL 

Nuova coofer1na ella è quest.i c'.:e le maui-mor!~ ~e 
· non lucrano col sistema alluale, r.u)ia o bf.n po o ::. - 
vrcblwro lucralo con ~li antichi. 

Non pertanto I' iuconvt"aien:e di to,-re i pr!':".2; -.Jle 
mani-1norte ha dato già cagione cd una pritn_ ,:ppo~i- 
7.ione, ed lo pure non dissi1nulo che in a:tri te111pi cd 
in altro luugo ne ritn~i molto irppres::;ionato, ~la tutt9 
ponderalo do,·eai cuncluJrre che 010:.i \'ar.~ggi :.Haunu 
o bilanciarlo e forse aneo a superarlo. 

lunanii lutLi> Cl·~:;a per lo mani~morte I' anuninislra­ 
zionc del patrin1onio, esse nou hanno pi:l bisogao di 
avere amminigtratori cho Yadaoo in etrca dci canoni, 
eaigano lo rendite, e alle1npiano qu~lle n1oltepliri fac­ 
cenJe cLe sono necessarie p<"r IJene amrninistrarP un 
patri1nonio consistente io rendite en[ì:eulirhe: esse di 
più soao liti.raie dai rischi pur lroppo frequenti dei!• 
liti eia pei ranoni che non si paiano, eia per i cle­ 
l<!rioraoa·nti dci fondi , sia per le ca<lueilà. E io 
ebbi o deplorare son già molli anni questi gravi 
mali in Toscana dove la legislazione leopoldina rer­ 
n1ette che i Condi enfiteutici, di domiaio diretto delle 
n1aui-n1orlc si \CDtlano anebc di,·isi in più parli, con 
l'accollo di una rata più o meno grande del canone, 
cd nnche seuz·accollo. Poichè è pur lroppo ar.ca~uto 
che le mani-morte non Afrte,pre riescono a rintracciare 

le rrazi!>ni varie dei fondi enfiteutici, o sono obl.iligJte · 
aJ nndare a prcodl.'re il canone sminuzzalo in picc:olis· 
sime r3le presso un gran nu1nrro di livellari. Quez;to 
grnvi5si1no danno vit·ne re1UOM) con la proposta di 
legge. L"utilit;l pubblica dl"lla quale, niuno può meuerla 
io di:;put:i, inlp('roccbè &\·incolate che siano in modo 
celere le terre (e qu .. alo solo modo credo che sia il più 
ct•lere e il più spr.ùito), ognuno int<'ndo che i capitali 
si polranao voltare con molto maggior facilità verso 
)'industria a~raria, e potrà atliYarsi con molta rapidità 
sorra una gran m:issa di terreni il credito rondiario. 

La finanza dello S1<110 pure san\ con questo espe<lieole 
ri:1arcita ili parte, e verr~ a migli1Jrare di condizione, 
coll"opcra di lulti coloro, che o corpi morali, o pri,·ati 
•engono a rar1ecipare ai rnnlaggi prodotti dalla civile 
associazione. 

Ma tuni questi pr1~gi a parer mio non 1arelibero aur~ 
firienli per dJre l'approvazione alla lrg~e, nè m<•riler .. h­ 
b~ro grande consid<'razione se la legge stessa ooo ai 
pr,•senlasse come una legge giusla. Quando io dico 
legge giusta lo dico nel senso che deve rappresentare 
ai ~adroni direlti nel modo migliore possibile, lullo le 
rendite ed i rrutti che costituiscono ali utili annui , o 
periodici, cui il padrone diretto rilrae dalla sua pro­ 
prietà e per muzo dei quali è in grado di esercitare 
le funzioni a cui è deslinato. Se la legge non offre 
lutti codesti vantaggi, se la rendita che si deve 1os1i­ 
luire alle prestazioni nnnue non rappresenta veramenle 
luui codesti prodolli, io urei il primo a ricono•cere 
che la legge, essendo ingiusta, dovrebbe proscriverei 
come indegna di un popolo civile. lmrerocchè posso 
ben intendere e capacitarmi che avvenendo in nlcun 
tempo ed io casi 11raordinari In eessaiione della vita 
giuridicn di nlcuni corpi morali, lo Slato che ba lolto 
loro la vila possa divenire l'erede dd loro patrimonio; 
ma non 1aprei 01ai capacitJrmi, nè persuadermi che 
fintantocliè i corpi morali esislono, hanno vita giuridica 
e ciYlli.!, si poas:i usare con essi ona misura diversa di 
quella che si usa coi pri\'ali, vale a dire ai possa eaer­ 
citarc un'azione giuridica aui contraili in corso per al­ 
lerare l'eguaglianza a danno di una ~elle parli coolra­ 
enù, e con iodebilo profilto ddl'allra. 

lo credo che se la legge non osservasse il debito 
d•·lla giustizia col manlrnere a ciascuno le u1ililà che 
ritrae dalla sua proprie!A, e privasae i corpi morali di 
una parte della loro rendila, per avvantaggiare i li•el­ 
lari, queela legge oarebbe anrhe politicamente incon•e­ 
niente. Imperocchè egli è d"uopo cho si mostri chiaro 
e oi farcia polese' al pubblico che leggi •iffalle pura­ 
mente transilorie non banno nè in apparenza oè in 
sostanza altra mira diretla che quella di pronedere al 
pubblico bene ed alla pubblica prosperità, e che nes­ 
suna rogione di privato lucro dci livellari a aeapilo dei 
pJclroni diretti polrebbe -er mescolata in simili prov­ 
vedimenti, onde non macchiarne i prrgi, e rt?nderli 
sospetti. 

Dico poi che mantenendosi giusla in queeto rarporto 
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la legge, ella ottiene una maggiore utilità pr.iticn, per .. 
chè rogliasl o no, arcade costantemente che se m J~ti 
dl'i Iivel-ari favort•ggiati da una li·g~e ncciva ai p:ul~o-:?i 
diretti corrono per irnpr-rrzia o per IP;2crezz:! a'.l'a[;·::n­ 
caziune colla massima ·rapidità, ve ne sono ~1 d cl.o 
procedono con piu gravità, e si arrestano, ed e:-a~i~~:-.o, 
e persuasi che la legge non è giusta, non la rurrr o 
nè lo stimolo che pcu-sse venire d.11 le;.;isb.t6rc a 
valersene b;ista a rimoverli dalla loro inerzi.; , ... • a «p > 
rare il tunto desiderato svincolamento d1·lle loro pr i· 
pril'tà. 

Ora esaminata la proposta ministeriale, rìobbc è:ch:a. 
rare in massima ch'ella euddisra a qursto t!o·.-~rr. E 
IPhl1ene fin d'ora dichiar] che nel venire. nlfa dis.·t·s­ 
sione dci aingoli articoli, mi or.corr<·rà proporre mo.ti 
ampliarnemi, cerrezioni, e modifìcazloni per mig'ior.ir.a, 

· nondimeno io la trovo fin d'ora sufflc'entemente rispet­ 
l0'3 dci diritri dei padroni dirclli. 

L'art. 3 o 11 4 provvede al c.rso in cui il p .dro.e 
diretto siasi riservata la proprietà di alcuni alberi t'.e! 
fondo enfiteutico. e mole clic il valore di quarti s.a 
preso in consideraaione per crcsrere l'annua rc:1:·.:t:i. 

L'aeticolo ouavo, sul quale m'intratterrò prrti-ol. r­ 
mente in seguito prescrive che s'ano valutate anr.o 'e 
prestazioni e\·entuali, nè crC'diate o Signori cht> qur!fte 
ai<lDO coi>l ll•nui che poa ... noo r"ssrrc di~prC'zzat~ srnza 
d.lnno, e non poste ja calcolll n1·l dctcr1nir.are la ren­ 
dita. E:0se ('Oslituiscono no da prinripio un ell·me11lu di 
corrt•spctth·ità Dl'I contralto r1diteutiro. In tolte qu ::•to 
le pro\·incc d'lt<1lia "i f10·10 diritti di tal natura, ve ne 
sono nl•lltl Ro1nagnr, 11t•ll'Lu1bria, e nl'lle Marclu.-., 1 d 
nnzi in qu,'slo ullin1e pr1>,·inrc, 1'1·n0tl'usi di alt:ciii 
rorpi 1norah rcclt~si43tici appurlaoo loro rnaggiori uli. 
lità cun gli 'molufll(·nti e,·entua!i che non coi CJ::oni 
d'ordioariu lL'OUiS~imi, :\l•IJe prO\'inCt? di P;!rn1a l'r'1ll0 
pure eofilcu•i di tol sorla le quali davano dirilto o:l 
u.111. vahita1.if)ne dl'lle pre:;t:11i\loi cv{'ntuali· io un:1 l:·:l.1 
misura sull'atto dl·llc affraocazitini. Ila~ta ronsulwrc in 
propo:'jto l'apprndire al Codirr. fHlr1nl'rsc, o·:e è FI ili:. 
Jito il m1·todo pl'r l'affr.;nran1cnto dl·l!I'.'! ro1ll·~tsi. 

N1~llti anlichP. pro,·inco dcl Rl"gno, a~1bian10 la :e.~r;c 
dl•I 18~1. rhc tiene conto di qi:t::t: t•mo~:~n1c: :·. E 
ri~petlo allil Tosrana il prPgio dci n1cdL•simi era t::e, e 
tanlo che (lo dirò rolla ll'slirno~iaoza d•ll"aulore d:•I s:ig­ 
gio d;·I sistema livt·lloire Girolamo Po~gi, no1ne ben noto 
ai giurecon1ulti della pt!nitiola) por:!e occasionr. a t;r01,·i 
di•pulc al lcmpo della dominazfonc francese. 

I fr01nr1•si rcnuti a dominJrc anche in TosC'anJ nL•! 
!808 si erano ùati a credere come cunqnis~utori e ~lr:!· 
nicri che tulio qu<'llO e quanto si trova'n in r.:.i~a tl' il· 
lri fosse IÌ!nilc od egu3lc a quello clic esi::tcvn io cas.1 
h>ro. E qllindi ,·elevano govl'ruarlo con 1~ &ll"S.Sc rc~oln 
ed applicarvi i mcdPsi1ni rim1·di. 

Ora lo enOleusi Le,,puldino ben divrrae dol:e ftoud.di 
e signorili le Latlt>z1arono rorut r.·liqnie dl•llJ f1·c1~:1lirà, 
e se ooo ll'esl·ro a t.1nto dJ abulirll! pienr.mcnte acnz.& 
DC!MUD compenso a favore della monu·morta '~ diclJia~ 

2 

r:·n:oo rr ·.:l:ro ro1 decMo drlragoslo 1809, che non 
si ~· Jtl's·c~J p::; p1èr.re gli <'molurnPnli e\·en1uali, cioè 
i l::·_·C:~:.,:: ?. p~ss;:; .. !o td i laudeinii d'ingrPsso. Non 
!:::l~~·:::l"' l~ r:.pn:'.'fl':l:.~ni.'.'! elle furuno falle da. distinti 
m:i;·L~::-:·i C'~l~ a:'.or:t vi''"rano in Tosrana e che a\·e­ 
v~~o :r·:·o m·;r.o r. ·?le t"clchri riforme di Pie1ro I.eo· 
p :: : e ;:a ··er !o :: ·J:a co:1f(·::one delle sue legr:i. non 
: a::t :-e:'."! l~ t:~;ti:nonian:c diro dl rasi, che le enfiteusi 
~o.r .... fo:·:>:-o . r:: <P··"r;:~ .· I'~ enfiteusi feudali, rtl 
:ra:t.: :;'."'':;-~ d: o::;i'. cl ·::i:--::o r<j:nuri'.c p<'r procurare 

la re··G-~.: ~·~·I ~."rrrto. :'. q11·1:e f·: :;ei!1prc> :lnUIO rermo; 
m ~ rar~o~1t-~ l'a·.:t'l'.'e . cl !':t'":"i~ ;,· . .1 s: ;t:·nr: li·:l•llJre che 
il dt'Cr~:o rim ;;:e ;:l gi::n l;it'"r:e ioL·s:>:ui:o; i lircllarj 
con:in:H1rono Il p'.1,;Rre ~li emo!u :;:•u:i C{e~:uali non 
o~t0111tr l'aboli..ione dei m:·d('sl:ni. 

PJrliti i rr:.llCl"'Si nel !DI' C!'si rurono rislJbiliti. 
P1·rò l'errore COIOflH•::;so dai rrJOCC'di in Tosrana ed i 

rrclami ,-en:..i'.i da quc~t:i pro,·inria gio\'arono ud in1pe .. 
d:rc thc un:i e:~ual l:·;;e non (oss:' pubh)iruta DC'i di. 
r·r1i111rn1i <ii Roma e d:·I Trrnsim•no; do\'C nt•l 1813 
:e en::t~.:.!si rir.onosr!ute d'in1lolc tolta ch·ilc e spogEu 
d'o:;11i u1is'.::ra rr.:ut:ale vennero confermate insic1nc con 
la !)Tl'St'.! :!ouc elci l.1ude:r.ii. 

$"cc::'°, o S~gr.ori, io de'.)Lo dare lodr alla lrgge in 
q:!cs~a plr:e, peroccJC ha lt·nuto ronto di un elemento 
de~ r.ont;·auo rl•al1ncnte corr«•spclth·o. Laonde mi di· 
c:;in:-·i dispos~? acl approvarla in massin1a, reputandola 
oppl;rl·.:nn, drtllinala a prO\"\'rdcre ad un grande utile 
pal1Jliro, !.! sr. non :i.d acL"re:<cl're le rl'ndite clellc ma­ 
ni·murtc, rt•rlo non a din1ioulrle. 

Al'ce:·o cd appro,-o IJ proposta 1ni11istl'ri!llo anche 
p1•rd:~ p11r;;;e 1nodo di Vt'dl!r ri11ilr JIO un grave diretto 

! rsi.:;t:nle 1u·lla lrr~e puhLlica in Toscana nel 2i n1arzo 
13GO, dildto rh' io non potri imprdirc, che non volli 
sancire, e <"he 11'> r.ostnntl·n1eate deploralo. 

La r:p1r. zio11P che \'iene· ra offerta sori;c dal disposlo 
dì uno d:·~li 11•1i:11i articoli in cui è dello, rhe lo por­ 
tic. bri lt,::;i ,·ig"nli nelle altre pro,·ince dl•l Rrgno 
ct•s:;PrJn:io d'a\·tr vigore é1pprna qurslil con1uac a tutto 
andl·r·, in e:<cru?.i ;ntt. E Felil.ic11e Ja ri11araziooc possa 
rr:crr. :arda, in q''.anlo e::,! gran pJrle dl·lle affrancn­ 
:-:o:IÌ i~ Tus:·a~;i so:;o ttlJlc rrecuih·. non sJrà mili 
tJr1L• per mon:ent·r:• illl·s..:.i il principio di giustizia e per 
,., dc:-lo appro1· :to <lall' ouloritil di qul'slo rispcllo bilo 
('Qrì6('~f.0, 

Io : cc:t:o c;.i.11:<1:0 la lt•f:c p1'rddi dà modo di evi· 
t ;·e incon,·e:1:eu~: p(';;:;!ori in rut:!ro. 

N o c'i!'.t:d!:uno. fi~:iori: lo lo Jicc,·a in princi11io e 
lo ripc:o ~:la fin".! de: 1nio rliscor~o: siamo in tempi di 
ri\o::;:l::i:ic, r:o:t ar:cora ce~sJta e clic durerà cbi sa 
pt·r quJnto tt'1n• o. Ora i rh·ùloimenli ha::1to le loro li .. 
tcnlie, i lorJ 1L,di. le loro fasi; agli attuali 1ufficieo .. 
lcmenlc lronquilli I olrrbbrro surredcre allri pii! nrdcnli 
eJ i1r.pttuo~i i qu~li spin~easero il ve1riazioui beo piil 
C:.t·tli , e bro piU rorn9ro:l)l'ltcnti Òt•lle pro11rietà delle 
n1ani-morl1, in èt!i.;::: ~a rssere piuttosto ~i·ogliazioni che 
riroruie. · 
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In conseguenza io ·crc1lo essere stato savio partito 
quello d~I Go,·erno di prevenire tale pericolo, presl'n­ 
tando in tempo una lt>gge la quale. ove sia opportuna­ 
mente mcdificatn, potrà non solo non essere d'aggravio 
ai corpi morali , ma recare Jci vautaggi più o mono 
notabili e grandi ad cssi , alla finanza pubblica, tilla 
Nazione, ed ai (•rivali livellar! senza lettere la intrlu­ 
seca giustixiu. E tanto più volentieri le do il mio volo 
perchè m'affldo , che .I'onorcvole ~linistro Guarda!'igilli 
saprà provvcdt re sollecitumcnte affìnchè sia emanata 
una h·f!ge unica la quale rr-goll d'ora in avanti le en­ 
Ilteusi in tutta l'Italia in guisa che gj ahbiuno norme . 
cestarui,.' comuni basato sul principio dt•ll'afTranr.alu\iL.1, 
e spogliate di tulle quelle pustojo e <ti tutti quei vin­ 
coli, che erano connaturali alle enfiteusi dci p:i~sJti 
secoli. 

Senatore Nazart. Dividendo pienamente l'opinione 
dell'onorevole Senatore Di Hevel, io 111i pcrmeuo, trat­ 
tandosi di un argomento così grave, di ::i!igiungere al­ 
cune parole. 
Se il ~linistcro invece di presentare questo progetto 

di leg;e applicabile soltanto ai corpi morali avesse pro­ 
posto di estendere n tulle le province dt!I llrgno nella 
sua forma g<·D••ralo lo le~g<• 13 lu~lio 18:.7, che è gii> 
in vigore sulla str~l'a materia in altre di t:.111Je, io per 
il primo, salve alcune u.odilicuxiunl, 'avrei ratto plauso 
a questo pro evcdimentu, la coo\·c11h•nza dl'I quale n•·l 
pul.JLlieo intt•rc."se l'&:;cnJo inluiti\-a non Ila l.11sogno di 
es~ere con argomenti di1nostrata. Ma l'odierno progello 
non si ri(ctiscc che agli enti mo~ali, ciuè al Den.;anio 
ai Cornuni, nlli.: Cause di heoericrnza, ctl a quelli.: di 
culto, e li tralla in n1odo ben '1i\'crso ùa quello, clic ru 
stabilito ncll'anzideltn Je~ge. · 

Si l'Uole, r.hc f1Uestc pie cause cedano i lur'1 rrcd11i 
per annue prcslazii..111i perpetue contro il curr1•M11elli\·o di 
una renùila al 5 p. 010 sul Gran !.1~ro del Drliilo puh­ 
Llico, laddo,·e la -legge dcl 18.)1 &llp(lone, clie qu1•s10 
corresprttivo 1ia 1.ag.1to in danaro sonante. Lo Sl1irilo 
fi11anziario, che al ~iurno d·oi:!gi a·inP.inua dap(lcrtullo 
gnasta11do non di rado gli atti lc;.:i:iluli\'i i piU vr•J\·vidi 
e s::i.gf!i, si è in1padr.111i10 anrhc Ji qnrslo proc:ctto, an 
pur~ non o., ~ stato il pri1110 1Hu\·l·n1c. Il dt·:;icll'ri.J di 
&oJJC\·arc il crrdilo 1•u~~lir.o col • •llrarro dalla rirrol.1-· 
zionc una ùuona parte dcl!a r1•ndita ha (alto si clic il 
Governo clii11dl'SSO gli occhi innanzi ~Ila ingiustizia di 
quc!'ta di:-:posi7.iune. 

Si lia Ll·l dire, C"hc pt'r tale lra~rorinaiione non ,·h·n 
toha, o di111iauita la rendita, e che qursla anzi è nt•I 
miglior n1otlo ;u;sicur:1la da ogni prricolo, e da og1;i 
cura e spesa d"an11ninislrn2ioor. Si.11110 aincrri. ~areino 
noi pag\1i d1·I partito rhe Mi t\lul rare ;ille pie Causr, 
se losi facesse n noi stcs-;i! f.hi di noi nun pr1•rt·rireliln: di 
avere in mano il danaro a sua lli:;posi1.ionc piutto:.to 
che una rnrtrlla, la quale in c·330 di \·t·ndilit, o <li pt~­ 
g'lo non \·t·rrc·l1bc \-,tlulala piU d1·l dt·I 'jQ prr 0;0? 
(Juanrio ropinione gt·n~ralc pr1•(1·risl~e UD parlito al­ 
l'a)lro, la 1u~gsiorc o 111inorc con,·e11icn7.a di CJ;..)i è 
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già brlla e risol!a. Si nrrischicre~Lo il Governo di ob· 
ltligare i pri,·ati <li arc1·tlare quc:;lo n1odo di pagamenlo! 
~ai piu. E prrrhc dunque >olele imporlo ai Corpi 
1nor.ili? 

Nou La~la pi•r le Op1~re pie (•·Ù io p:-irlo sp('cialmr.ntc 
p1·r 1·r...~1·), rhn la reoJita non vrn~a ùi111in11ita. Ciò po­ 
trt•hl1c ha:-:tart~ r .. r!-C per le Cause di 1·ulto uffcuc J•Cr lo 
p i.J n pesi, t•J utTici dt·Ll·rmin;.iti, ed ~o\· . .iriaLili che 
pos:4ono 1·i;sere n1h·111piuti senr.a la pre:;1•11za rl1•l r.apitalc. 
Ma lo otti,it-1 d1·llc Opere pii! h1111no hii<o;:rno 'li l'S!l.Cr 

sr1nprc Jiheran1c11tc ctispo11il1ili. Or111ai gli i~tiluti di Lu­ 
oeficrnza so110 ridotti odia più dt•j.Jloraliile rondizione 
eco1101nica stante il i!f'n1prc crrsc(•nle paup"risrno. e le 
se1nprr. cresct•nti ilnpostc. li grauilt• OsprcLlle di llilnno 
e gli altri staLiliml·nli cle111osi11il'ri di q11t·lla citlà, è do­ 
loroso il dirlo, ronlano uirnttmeno d'u113 Vl·nlina di 
milioni di tlcLiti. Qut·sti biso~na 11ur 11;ig;1rgli un poco 
p1•r ,·olla, C per pai-:argJi 1urna 11(lpOrluOi~fii1tlO l'aVl"f 
delle auh·ità, sulh! 11uali si pos:ta n1etlt·r suliilL' la mauo 
in Cil:'O tii J1i~o~nO, e rr3 QU('FlC allh-it:'l le 11iù tl1spo• 
uiLili a;ono ;ppunto i dirl·tti don1inj. rh~ r;q1prC.:il·11tano 
un c::i11ital~ di part•ccbi rnilioui, e rhe sono sul1i10 ,.(·n­ 
duti, 11cri.:hù considt•rati ed apprt:>2z;1li. con1c i111pil';.:"O 
siruro. Se ne è 1-tia affrancalo un grJn OUHH!ro, e 1e si 
a\•rss~. un po' di pazil·nza si a1Tranrl11·r1·lilJl' a poco n 
poro :iuchc il r~to aenza bii-ogno di i-irorn•ri.? a m1·1zi 
tli co;.iziune. Or Lene sr voi ad1 si:o \·oll·IC' ol1hl~i;are 
le t.:ausc pit a con\Crtire '1U1·flti d·n·tti do111i11j io ren· 
dit•• sul Gr.in Libro, ed a 1op1iri111ere cu"l il loro ca­ 
pitale, Liso;.!nl•rà, cl1e (•sse vc11Jano la rt·odila p1•r pa· 
~;ire i dl'hili, e cnsl subiranno IJ perdita d1·I 25 o dcl 
30 per 010. Ecr.o il dJuno che voi rechereste loru, adut­ 
lanJo 'lllt·sta ll'gg1•. 

Jo non posso dcl resto 01n1ncttere, clie J' azione Ao­ 
vriitia <lc·llo Stato su quC'sti staliiliull•nli si estenda. rino 
al punto e:;urltil;inle di do-11i11al"ic in tnodt> da rarlo 
quasi &er'firl! tla strun1r11li ausiliari Jcllr linanzr. F..~si 
anno sog;.:;1·lli a tutti gli onrri, e a tutte le irnposh! 
dl·llo 8tato nl pari del cilladini pth·ati, eJ l1;in110 quin,Ji 
il sarro.~anlo ùiriuo d1 e:'.~cre lrattati C'gualm1·11te. La 
uzionc go\ernati\·o. sopra di t•ssl cunsi3lc propriarncnlu 
in una n1u1h:rJtJ, e sa\·ia lutcl.1, e nc,n ~ii in un' nu~ 
torità as:;ulula, l' di.~polica. Che si Jirt·l,Lc di un lutorr, 
rJie si p1:r1ncll•'SSC di fare r.ol 6UO pu(1iliO qua)c.he CC1Sa 
<li siuiilt? u ciò. tlie ora ai vorrt'IJ!tc f;11·r. d.d Govt'rno 
cullt! Opt're pie? lo p1·r nlc non esiterei a dc:;tituirlo, 
o come incapace, o co111c pr1·,·aricatore. 

No, Sign .. ri, cli> non avvenga. Dirrntll'te la rau~a 
tanto inlt·ressanle della pniJLlica ht•11l·fu~cnza, 1no1lie. 
nete anche in quc·sto incontro qurlla 11everi1i di 11rin­ 
cipii di giustizi:i, elle St•n1pre rontr<id1lis1iuguc le \"Ostre 
tll·libl'rJzioni; e rispiugete qu(•sta n1isura, che se può 
r:-sl're atta a 8'illevare n101111•nta111·anJE•n1c il rre1lito 
pul1lilico, i1ortt·r;i in p;1ri tP111p •, l'd inra1Jan1t•111l·nte 
un rilin:>sJ 11 .. 1 rr~dito n101 aie dcl Govcr,1u, e l.11 Ila le· 
gisl;1lura. 
L:ifnlst1•0 delle Finanze. Signori, il prog<·tlo di 
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l<'ggl' che C ora oµ-g1•Uv dl'IJC vostre J1•1iberJziuni è 
stato tacciato da due oratori, t1Jgli cnorevuli Hevel e 
Xazari, di essere altamente ingiusto, 

PL·r \'cril;'1 essi banno esposto le rose, pare a mv, 
come se si trattasse qui poco meno ehe di mutui dati 
sopra Ioudi i quuf invece di essere rimbersatl JJ pro· 
prietari p .. r mezzo <l1·ll.a restituzione dci capitali in nu­ 
mvrario, come in numerario erano st:.1li dati, Iosscro 
invece pagati per meno di c.rrtelle d-l debito ,.nUlili~·o 
le quali non hanno più un valore reale eguale al valore 
nominale clui potessero rappresentare. 

f.'lsi quindi hunuo (Jtto un quadro pPr certo poco 
bello dt·ll.1 situazione d··,;li stal1ili1ncnti di hrnerìren7.th 
delle mnni-tnurte rul qu•·"ta lr).!gc si applica. e•I hanno 
in certo 11111tlo di pinrn questa l•·C.!:!C come una spoglia­ 
zione dclii! mani-morte. del o opere di beneficenza pub­ 
hlichn 11 pro, se si vuole, d1•gli uuhsti, e con un certe · 
\·ant:i;:;,!ÌO delle flnanee h' quali vedrvl.hero ritirato dal 
nn-rcuto, e. qua"i dirci, ir11mob1Jiua111 una parte nuo 
piccola d1·lla pubblica rendita. 

L' onorevole Si-natore Potgi per certo ha gij pur­ 
gato qul'slo prt1gPltO d;Jlle tilccie rhe gli sono appo~tc, 
con tanla dottdr1a, che foriic io (Jr•·i ml•glio :a tJc1•rn1i. 
nu11Ji1nc110 1ni p1•rn1ctta il St•nato di dire anl'he la oii~ 
opinione sopra questo <Jrgo1nentu. 

Anzi lUtllJ farò osser,·are, che in quc11to pro;.:PllO di 
leg..:e si tran:1 non gia d1 n1utui, L1·njl di c;1n0ni er1fi­ 
teuth:i, di li ,-t·lli1 i qu;11i p.1rlono da concessioni dichia­ 
rate pcrpetL;e, o d.1 dirilli ilHh·tcrniinati, e di cui o JH'r 
lc;:gti di ro11~u1·tu1linr.. o p1·r ct.in\·inziune sia rih·nuta 
come continuativ;t la ri11nov;1liOnl';. i11son1n1il dtt concra .. 
sioni, parlandosi di trmpo, fatte pl·r 9!) o p:ù unni. 

Qui duu11uc non si tratta Ci paragvt;are qu1·sti ra· 
ooui chl' si ,·ogliuno alTrancarl' a 111utui che 1' iutt•ndc 
riinhorsarc con una carta il rui lalore non fosse p••r 
&\'VC'Otura rgualc al Yetlorc non1inal1•; 1na si tralla di 
con~idl·rare che si hanno sopra inulti f1;ocli a p:1garc 
delle rrnllite, che p0ssvoo in certo ruodo dirsi e ritc· 
ner:;i corno perpt>tur. Ouincli è che t;1li corpi n1orali 
siano Curnuni, siano opi·r& di" Ll'nl·fic1 uza, od ecch·.;ia- 
11ticbct cd anrlie il dc111a11io, i11\·1·cc di 8\'t•r1.?. un capi­ 
lale da questi utili:Sti, hanno diritto a ri:'cu0t~rr.> una 
rtadit;t clic si può ritenere pt·q.n·lua i111perocl'hè 01l·è 
,·er:11nentu po·rpetua pi!r natura 11ua, o si e ... trnJc a'1 un 
nu:orro d'anni ta11to lungo fhc p1•r \;erilà si può tlire 
pt•rpt-tt;a, 

St,1ndo in qu1·sti ter111ini, clii b(•uc tsaruin:i qu~sto 
progl'ttO ili IL·:;gc, non può dir altro che è dtlla piU 
alta i:nporlanz.i eronomic:i. clic qul•:;ti fondi gra\'<1ti da 
canoni, e Jh·t-Jli, e da altri 11i111ili onl•ri sh·uo lil)("ra,ti, 
i111pt·rocl'hi~ ognuno di nui, o Sig11ori, h<~n sa thc que­ 
lli LeLli tiono oirTl·lli tl:t una ll(lccic tJi cancrrna che in 
rerto 111odo 111• i111pedisl'e In 111igliorie, tr\l\'andosi t·~i, 
gtan·i prr d'.r1~, cuu~laonJti a!I un:1 s.pi·cio ù' i1n1110Li- ' 
Hta; q•:intli è l'ht• nrssuoo ha rvult·stJIO, anzi fu rnesso 
in r1lh•\·rJ, cvllll~ fosse ù' uua Cl·rta i111purta11~a so1:iale 
pel uo.>tro pat•sc che qucs.ti beni venifuieriJ francali da 
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qursti c;1oon1, 10 guis:i che se ne polPSse li~ramente 
diDvorr.~, sicco1ne ù' ogni nitra proµriPtà; irnpcrocchè 
si sui b;!ni come in o~ni altra ct>sa, Bt!Dl.a liLertà non 
\'i può es:n•re progrrsso. . 

~oi dunque ci trovia1no da\·anti a questi due fatti. 
Pt'r una parte ali!Ji;.i1no dri Corpi morali i quali hanno 

i Jiriuo aJ avt're una ren<lita. veranirntc pcrprtua, o che 
per la lunghezza dcl te1npo pnò rilrn('rt;i. as...'\olutanlcntc 
coinc lalt~; e pL'r altr:1 parte questi ClJrpi mor<1li si pro­ 
car.ciauo Il! loro rcnc1itP. 1n1~ciiunlt un canone pt·rceµito 
80pra Cl·rti (undi t.hC' li rondoinna, COOlC dissi, all' illl· 
Olo!JilJtà, e ne i111(11.!dii1ce ogni nligliuramcnto. 

Ora è 1•gli utile chu duri qucslo staio ~i rose! t. egli 
u1ilu cho n11i ronlinui.11110 in lai 1001)0 ! :'ie:-suno con 
ll·stcrà, Ì\l 1·r~1lu, che non C1lovcnga piglii.lre un altro 
partito: indi le vurie lt•ggi che pt·i varii Stati si pro­ 
n1ulgarono liopra qu1•sto argo1nento, indi unanin1e, io 
rrr.tlo. I" opinione di tutti che que:stc enfiteusi, liv~Jli, 
t·d on1·ri, che lt•gano Cùol la r1·n11ita di un Corpo mo· 
raie ad ua dato (uudo, delibano l'B~ere rolli e sostituiti 
con altri mrzzi1 debLano insonu11a essere affrancati. 

Ciò posto, qu;il deve essere il partito più l'Onveniente 
prrcht! u11a si1nile opcraziune ~i faccia, p1?rrhè qne$la 
affraor:i.Jzione veramente riesc:i ! 

lo •0110 d' acrordo cogli onorcrnli S1•nalori !iazari e 
di l\e1·d che Id lc!<g• che si pro11one dcblia essere 
t(iustJ, e per certo il Aliui:st<'ro elio la pn•srotò non 
t•hhu in1t•1i;:iooc. corno .J881•riva r OllOTl!\'Ole Naiuri, di 
P"l'\'t•rtiru ogni ro~a roQ uno f.J•irito 011anzi;irio o Cìsrale 
111a in1c·sc innwuzi tutto di ul>biJire all.a giustizia. 

luratti qu1·sti l:urpi morali l.Januo uua data rendita; 
oon int1·ndia1no clic qut>i;la rcndit;i coll'attuale proRcllo 
di lrg;.;c tii;l loro intt•rarncnto conserv<1ta, e ver liii cC· 
(!!Ilo ;.d1bia1110 tt·nuto conto di luttè le ciscostanze che 
p.1~;otano influire 1-ull.i 11H•dcsi1na; e ac per avvrotura 
qu.ilcunl ne fosse stata om1ncssa, creilo che il 1nio t'ol­ 
h-g• il Mini•lro guard<sigilli non ••rcbhc nessuna dir. 
6ro:r1 ad ncccttarc @li t·n1cnda1U('Oti che veniSS(•ro pro· 
posli, o.ir.ciò la rt•nctitl eh~ vcnii:sc a1l essrrc dala a 
que~ti Corpi morali russe veramente quella della quale 
t1ttualn1cnte fruiscono. 
\' ctlia•no ora qual rnornento ai ch•t.b:i cogliere pl'?r 

fJre qul•sl' opcr-Jzione dL·ll' <.ifTrancameuro e qu.tli mcui 
siano Jlii.l convcnil'nti a ciù. 

Per ferino o\·c taluno non a\'C.Sse fiducia, dirci nel 
Gov1·rno, o>c rtul•ilos<c rlclla eolidiià d1·1le carlclle del 
dcliitu puliblico, potrciJ!Je uvrrc una di\·er:-;à sentenza. 

Ma non vi saroi certo in quP!lO Consesso chi voglia 
desu1nt·re da questo caso che adduco un argùmt•oto 

! pl·r rr$pingert.? la lf'lg~r, ne.a vi sarà certo oessuuo il 
qu:ilc p-JS3l' dubiture dell:1 suliditA di qul•Sli crediti in 
gui.;:\ rhc la rcntlita siil perfl·ltaml•nte assicuroHa me­ 
diani~ carleJlc dcl dt•hito puhlili1:0. 

~l;1 I' upcral.ivno della con,·crsi,1ne vuole essere rana 
in un teu1po e in un rno•lo in r.ui v1•ra1nente J'ulilista 
tru,·i il suo lor11acunlu nl'I (;1rla1 i1nperucchl• dC ciò uou 
è, l' afTraoca1nento non ai condurrà mai ad e!J'cllo. 



-t74&- 

SENATO DEL llEGNO - SESSIONB DEL 18l'l-62. 

Ora supponiamo, come si diceva dall' onorevoJe Se· 
natore N,tzari, che si estenda la lo•ggc dcl 18ò7, sup­ 
pooiamo cioè che si dica: è latta Jarollà a tutti gli 
utilisti di nfTraocore i lieelli ecc., dando ai domini di­ 
retti un capitale il quale aia il ventuplo della rendita 
che de•e loro dare. 

Cbi non vedo che prcmulzandosi attualmente una 
lr~gc ai!Taua, sarebbe come dire che non si ruole puoi-O 
affrancare le •nfiteusi T B perchè qu•·slo T La ragione 
fu addotta dallo stesso onorevole Senatore Nazari, quan­ 
do disse che attualmente i corpi morali non possono 
rendere le loro proprietà, imperoccbè nnche lo pro­ 
prietà è oramai avvilita. 

lo altri termini con significa quralo T SiguiOca che 
lo interesse del danaro oggi, come nessuno lo conte­ 
alerà, nl più del 5 per cento. Oro come volete voi 
che quando il daoaro •aie piil del 5 per cento chi 
debbo affrancare un canone livellare voglia dare il cento 
per 5 T Ma per •erità ove ai Cacrsoe una lrgge simile 
oggi, iu non esiterei a dire che o essa debbe rimanere 
inefficace se non e·~ prescruìoue di termine, o ess11 
è assolutamente in~iusla, imperocchè !orzerebbe I" uti­ 
lista a dare al domino direue mollo pib che non atitiia 

· diritto d' nere. 
lo del resto 0910rYO che oggi l'interesse del danaro 

è furse meglio d'ogni altra cosa r.ipprescnlato realmente 
dal corso delle cartelle. Non dico che non vi saranno 
certi momenti di JDaggioro o minor offerte al pubblico, 
e per conseguenza di quelle omllaziuni nel mercato 
dipendenti dalla ragiono dell olferla alla domanda. Ma 
è per mc incontestabil« che uno del precipui elementi 
p•:r iodirarci il valore dcl danaro è quello della rendita, 
del cori10 do:la rendita: quin'1i io crt>do che si pulreLlJo 
ri•pondrre •@ii oppo1ilori della leg~e che •• oggi ai dà 
un ... corh'lla drl d•hilo pubtilico la qual• ha un valore 
nominale di 100 prr 5 di rendita. non è già che s"io­ 
lenda eh• ai vuoi dare un cnpitalo , che è eguale al 
ventuplo della reni.lita, m:i ai inten"e aemplicen1tnle 
dare un capilale il quale oggi dè una rendita eguale a 
quella del canone; per C(!nsegucnza si ~in strt.'tli termini 
di ~iuslizia allorquando si converte la rendita di qursli 
Condi rinculali da canU11i enfllru tiri mediante la som· 
mini•trazione di una cartella della r•n~ila putiblica. 

Non ci può quindi essere !allo appunto d'ingiustizia 
per ciò che riguarda il capitale, imperoccbè il capii.ilo 
ai viene pure a dare, ed è quello che oggi corrisponde 
alla rendita. 

lo poi trovo cho le l"alTrancamento 1i TUOI rare, egli 
è e•ideule che bisogna, tome dictva leali>, meli.re gli 
utili~ti io una posiiione per cui essi possano trovare il 
modo di lib•rare i loro Condi con uo sacrificio non 
maggiore di quello che •erameole soll'rono per la som 
n1inialranza della rendita corrispondt:aW ai canoni eo· 
fiteulici, livt:lli e 'ia discorrendo. 

Per lilli motivi ove ai odutt;JRSf"rO altre norme egli è 
evi.lente che ai fallir.•tibe iolierameole allo scopo, cioè 
1 dire gli utilisti non potrebbero piil all'rancare i loro 
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londi. A conferma di ciò, basi.o citare la legge siciliana, 
la quale stabilisce rhc si do•Lba dare non gi• una car­ 
tella di rendila eguale a qurlla dcl canone da affran­ 
carsi, ma una rendila la quale, c:ilcolillo il valore 
non1inale, corri:'ponda al v~ntUJJJ1> drl canone da offran· 
c:arSi. Ora qoesta legge potcl'a dirsi buona, pot~va rag .. 
giungere il suo sco,10 allora quando la readila ticiliana 
era per esrmpio a 115 o 120, o qualche cosa di •im1lc. 
Si pole•a dire: voi, o corpi n1oro1.li. avete qut"sli c.1noni; 
io •i dò un capil<le che sulla piana corrisponde al 
•enluplo, Ma il r,•sullalo qual era t Cbe la m•no-morla 
ai trovaTa e1.d u.\'ete uu:i reodita iurcriore a quella che 
prima aveva: il rapilale era lo stceao 1 ma la rendita 
minore. Quando pni il ••loro delle cartl'lle è scrso al 
disollo di ceolo, rgli A tvidenl• rhe liii legge non ba 
piil potuto menerai ad afi'ello. Quindi io credo aia da 
approvarsi l'alluale progellO di leµge per rui p•r l'ap­ 
punto ai roglie un moinculo in cui le cartelle del Oe­ 
Lito rubhli~o essendo l\'enturo1la1nrnte ad UD tasao non 
mollo elevalo, puo l'affrancaute procurarsi una rendila 
egu;:ilc a qut'lla dei c:inoni che vuole affrancare scnia 
multo u.crificio. In tal modo noi riesciren10 a rompere 
per 1r1npre quest\•nere di enlìtrusi, di livelli, di canoni; 
co~a che lanlo interes!'a al paeao, ed all'economia puh­ 
biica, 

Debbo poi aggiungere qualrht ronsiolrrazione alle os­ 
aervazioni che si •ono falle sopra l'inflornu di queste 
disposizioni io ordine al rrodito pubblico. 

E inutile che io onsrooda rome questo progrllo di 
lrgge aia nelle •i•t~ del mio collo•ga gu:ordasigilli, non 
pokndo •gli a rueno di insiolere perchè qurslo pro· 
ble.Tia econoniir.o, quale t qutllo deli"afTrancamenlo dci 
canoni enfilc•utici', veoga 1riollo io un modo che con­ 
duca a quakhn risultalo, ianpt'rocchè beo si può Jire 
eh~ 111 ma;.;gior p3rle delle tante leggi che a1Jl.Jiao10 in 
l1<1lia, (ove ai eccl'llui la Toscana) noo riceve alcuna 
1pecie di 11pµlicaziooo nè di esecuzione. 

!\on nasr.ondo rhe la ragiono per lo quale quesla 
lt>gl(e fu purtat:i p1ultoslo OtiGi che du111aoi aia &Lilla UDI 
ra,.;ione finanziaria; e per 'erilil, signori, hisogna aver 
riguardo anche alle condizioni 

00na11ziarie 
io cui ver· 

&iJmo, bi~ogna aver riguardo al fJltO davanti al quale 
ci lro•iamo, al Callo cioè di una serie d"im~oale le 
quali non ·raggiungono le 1p<'8e rhe inevililbilmente 
dubbiamo (are, bisogna ins•imma uer riguardo alle dii· 
6collà di mellere di un lr•llo ltllle le imposte che oc­ 
corrono per poter parrggiarc le spcse, 

Or• in uua 11iluazione come quflsta P@li à e\·idenle 
che l'ogliot1ai pur cercare degli ept•t1ieoti; non didcono­ 
sco che non ai d.·bbooo gli speditoli ritenere come 
sistema finanziario di un pa~e, ma è pur forr.a cercare 
1pedi,•nli per tirare innanzi flno a che si abhia avuto 
il tempo n1aleri:ile di doire assetto al noelro si11ema 
di in1post~. cosa r.he non può farai In pochi mt'si. 

Da riò elJbero origino alcuni prov\·edimt•nti slraordi· 
n:Jrii, ~ome quf'lli della olicn~7.i11ne di Lcui cbe sono ora 
aollo(lOlli alle deliberazioni dell'altro ramo del Parla~ 

• 
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mento. Cosl, O\'C anche si debba fra un aono o due, 
effettuare un prestito, egli è evidente che interessa al· 
\;,mente al paese il rilevare la rendilo pubblica, e fare 
che questa si trovi nelle migliori condizioni possibili. 

Ora e~li è ruori di dubbio che a ciò può grande­ 
mcnte influire la ccru-ssa che il paese di.nostri vera­ 
mente di voler sopportare tutte le imposte che occor­ 
rono, può influire piu che altro l'ordinamento interno 
che ci faccia forti, ed il condurci secondo le regole di 
buon Governo. 

Qu1·sto non si contesta nè puoto nè poco, ed è certo 
che altrimenti gli spcdienti oon servirebbero a nulla. 

M.1 non è certo senza influensa la sourasione dal 
puhblico mercato di una quantità di cartelle dcl Debito 
Pubblico, per un valore considerevole, valore, che se le 
mie inlortnazicnl sono esatte, quelle che ho trovato al 
Ministrr11 delle finon1.c, PL'f questa specie di canoni 
uscemìe al capitale nominalo di 900 milioni circa, 

Per conseguenza ben vede il Sencto che la ragione 
la quale ha mosso il presente Ministero a presentare 
oggi piuttosto elio domani questo progetto di legge non 
~ tanto leggiera, impcrocchè evidentemeute la sottra­ 
sione dal mercato pubblico di tanta quantità di rendita 

non può a meno di farla rialzare, e per conseguenza 
di mettere il paese in condizioni molto migliori allor­ 
quando venisse il case di clf··lluare uo prestito. 

Ond'é che per ooo infastidire più lungamente il Se­ 
nato io conchiudo dicendo che il progcuo di legge che 
li presentato alle RUe deliberazioni rè altamente censi­ 
glia lo in quosti jnomenrì. da considerazioni finanziarie 
di grande importanza, da ragioni di economia pubblica 
in questo senso che si traila di rendere libera tutta 
questa porte della proprietà che prima era impastoiala 
da tutti quegli oneri, e che non 6i tratta già di far 
sfregio o danno ai corpi morali, ma invece, come molto 
bene diceva l'onorevole Senatore Poggi, di rispcttaroe 
intieramente I• rendite agevolandc loro l'esazione delle 
medesime. 

l'ion dubito quindi che il Senato a rrooto di queste 
consideraslcni vorrà dare il suo voto favorevole 1 questo 
progetto di legge. 

t"oci. A domani! 
Presldent e, Domani alle due seduta pubblica per 

la continuazione della discuseione su questo progetto 
di legge. 

Lo sedata è Rciolta (ore 5 112). 


